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IO infrafcrrcto d'ordine del P; Reueren- 
diflìmo Fra Michele Mazarini Maeftro . 
del Sacro Palazzo Apoftolico ho renifto 
l'Oratorio Eretto Foema Sacro , e la Coro- 
na di Sacri Fiori Parte Prima, e Seconda-» 
del Sig.Gio.Giacomo Ricci , doue nonno 
tremato .cofa alcuna repugnante alla Fede , 
o a i buoni coftumijanzì per la vaghezze 
felicita dello itile , e per la pietà degl'affet- 
ti gli «indico degni d'vn perpetuo, & vni- 
«crfale ap plaufo . Il di 22. LugliodeJ 1644. 

ì 

Io Giulio Antonio Ridolfi. 




S 1 

Imprimatur. fo 
Fr. Hyactnthns Sérronius Mag. & / C( 
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lltuflrijftmo , e J^euerendijfimo 

Signore-* 

. Padrone mto QoUndifJìmo . \.< 

V: 

A fama de'gloriofi 
meri ti, e la grandez- 
za della gloria,c'heb 
be in vita, e dopa 
morte l'immortal S.FIL1PPO 
NERI ; hà rifuegliata ne gl'a- 
nimi di tutti vniuerfal diuo- 
tione, elle di continuo , e più 
viuamente ardendo di qua! un 
que lampade à qualunque fua 
lmagine , ò Reliquia , hà nel 
mio petto àccefi, e defti (piri- 
ti disi diuota poefia, ch'oltre 
al Poemetto compofto in fua 
lode hò tefliita , e raccolta ne 
gl'hot* ti facrati delle Mulo > 
jbpra la Vita dell'in a ffo vna** 
Corona di Sacri Fiori , per 
adombrare, e no emular quel* 
la immarcefeibile di Stello, 
ch'egli gode in Cielo . Pre- 

Tento 




fcnto quella ancora à V.S. II- 
luftritfìma, à cui meritamen- 
te fi dee ; come à colui , cho 
perlofpatio di venti anni è 
villino confumando il fior del 
la Tua più verde, e vigorofa-r 
etade ,fotto la norma, e di- 
fciplina di quel Santo Incita- 
tore , e Maeflro , la cui vita è 
tutta odore , e fragranza di 
fantità, e purità perpetua^ • 
E chi meglio aggiunger può 
quelli à gl'altri fiori , fe non_» 
chi hà per fuo domeftico* o 
porta nella fua infegna il fio. 
rido giglio,gerogliiico, e pro- 
prio di quefto fanto* e vergi- 
nal Sacerdote / E chi altri più 
dee gradir quella forte di fio- 
ri, fe non quegli , che n'hà fat- 
to, e raccolto frutti si pretio- 
fi , che il Maflìmo Vrbano, fe. 
uero (limatore , e non meru 
benigno rimuneratore de gl'ai 

trui meri ti,fentendone si gra- 
to, 



to,e fragrante l'odore, veden- 
done si copiofo il frutto, c_> 
fperandolo maggior tuttauia 
nell'anime altrui, l'hà con», 
paftorarvfficio dato a pafeo- 
larne vna numero fa Greggia ; 
cedendole più che volentieri 
il purpurato Pallore , e Car- 
dinale Sé Clemente , alla cui 
fagacità, e prudenza , e le fuo 
forze, elefue virtudl erano 
Ben note; improprio, e foura- 
no incarco della famofa Chie- 
fa di Beneuento,la quale hora 
n'attende non meno abbon- 
danti i pafcoli celefti, di quel, 
lo ch'ella s'habbiai terreni. 
Io dunque per tutte queftev 
cagioni, e per l'antica diuo- 
tione , che le profelfo» vengo 
à porgere, & offerire à V.S.IL 
luftrillìma dall'infruttifero c% 
podel mio fteriiiffimo inge- 
gno queili pochi si , ma fanti 
Fiori j ficuro,che faranno gra- 
diti , 
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diti , e cari , fe non per altro , , 
per l'odore almeno,che porta- 
no , e per la culto, che in fo 1 
hanno del fuo gran Padre Fi- 
lippo, la cui potente intercef. • 
fione le prego, & auguro per 
tommun beneficio dal Signo- 
re Iddio ogni effaltationo , 
c felicità maggiore ; mentre^ 
riuerentemente io l'inchino . 
Di Roma li io.Ottobre 1643. 



« 



Di Vi S , Ill*ftri&\e R e indili. 

» * • 



♦ * - 



•ir'. 4 '.. **. * 
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Ci*. Giacomo Riccia 
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Atl'iftejfo nella foa promotion aW 
Arciuef conato di Rencuento + 

MVfe , che fàcri colli , e (acri fonti , 
Sacri<bofchi habitate,e facri fiumi, 
Canore Diue , e Numi, 
Ch'origine dal Cie! traete , e Tempre 
Sorgono al Gel vicini i voftri monti: 
Alziamla mente , e lafacrata Lira 
Con fa ero Hi Ili tempre;, 
Hor che fcala di merto 
S'eftolle, in cui s'ammira 
Chi crebbe in humil valle , e Ibura l'èrto- 
Monte di gloria , oue gran palli ftende, 
Fra facri Heroi perfommi gradi afcende„ 
Quelli nel fior de gl anni fuoi riuolto 
lira fanti vegli a grauiftudi, volle, 
Oùe Maria s'eftolle, 

In vai di Tebro trafportar fuo Giglio, 
Che non arato forge , e crefee incolto 
A l'ombrai li uft re di quel Giglio eterno* 
Che gran Padre , e gran figlio 
Porta , e ferba di flora ; 
Si che vecchiezza, ò vernò, 
Od* altra macchia ancor non lofcolora. 
Qui a le fant'aure , che fpirar Vicine 
NudrilIo,e tenne in fior tra cui*,e foine. 1 
Con chiare voci, e non men chiarì eflempt 
Le genti a l'opre di pietà qui tralfe; 
E nulla auuien , ciie laflV,. 
Che de l'anime puote oprar fallite,*, 
ìgiufti confortar, fpauentar gl'empi,. 
E volger tutti a conleguir feguendo, 
Magnanima virtute/ 
Con fi pietok brama 
- . Grao. 

- 4 
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diti > e cari , fe non per altro , 
per l'odore almeno,che porta- 
no , e per lo culto, che in fo 
hanno del fu© gran Padre Fi- 
lippo, la cui potente intercef- 
fione le prego , & auguro per 
commuti beneficio dal Signo- 
re Iddio ogni effaltationo , 
e felicità maggiore ; mentro 
riuerent emente io l'inchino. 
Di Roma li ro.Ottobrt ^643, 

Di VlS.Hluftrif^e Reuer£dif$. 
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Atliftejfo nella /ha promotion* aW 
Ardue/ conato di Beneuento „ 

MVfe , che facri colli , efnerr fonti , 
Sacn:bofchi habitate,e facri fiumi, 
Canore Diue , e Numi, 

Ch'origine dal Cie! traete , e femore 
Sorgono al Gel vicini i voftri monti* 
Alziam la mente , e la facrata Lira. 
Con facro flil.fi tempre;, : 
Hor che fcala di merito *\ 
S'eftolle, in cui s'ammira 
Chicrebbe in hitmil valle , e fbura I r erto« 
Monte di gloria , oue gran paffi ftendè, 
Fra facri Heroi perfommi gradi afcendc 
Quefti nel fior de gl anni fuoi riuoltO' 

Ira fanti vegli a graui&udi, volle* 
Oùe Maria s'eftolte, 

In vai di Tebro trafportar fuo Ciglia,. 

Che non arato forge , e crefce incolto 
; ;. A l'ombra ili uft re di quel Giglio eterno* 

Che gran Padre , e gran figlio 
. Porta, e fer badi flora; 

Si che vecchiezza, ò verna, 

Od' altra macchia ancor nònio fcolora. 

Qui a le fam'aure,cJiefpirar\icine 

NudrilIo,e tenne in fior tra cufce,e (pine. 1 
Con chiarervoci, e non men chiari eflempt 

Le genti a l'opre di pietà qui traflc; 

E nulla auuien , cne lafle,. 

Che de l'anime puote oprar fallite/. 

I giufti confortar , fomentar gl'empi 

E volger tutti a confcguir feguendo, 

Magnanima virtute/ 

Con fi pietoià brama 

- , Gfac- 
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Gl accefi cori empiendo» 
Che'l Cielo ifteilò,a cui gririuita,e chiama 
Hor dolce, hor afpro, e*n fuono hor grato, 
Interra apriua co celefte chiaue(horgraue 
Quinci il Paftor , che l'vniuerfo regge, 
Gh'è facro Ariate, e'ifuo cÓgiunto Alcide 
Cui comparte , e diuide 
11 gran pefo dèlmondaalùi commeffo, 
iPallor ti fcelfe di famofo gregge» 
Come le tue vigilie» e'1 valor vede, . 
CÌie prometteano ad'eifo 
La vigilanza , e lopre, 
Ch'in fe medefmo chiede; 
E poi ch'affetto paftoral ne feopre, 
Peiche la greggia al Ciel fi drizzi,e s'erga; • 
* Di gran Paftor fida;in tua man la verga. 
Con- le lue (lene , e Pontifìcie fp.ot.lie" 
Soura ben diece , e dieceaftti -minori • 
E..Cuitodi,e Paftdrr o 
finalità , e fol'ti rende a sè fecondo»- 
% con nome fraterno al fin* t'accoglie. 
C sì che*I tuo Giglio haner Tempre vedraffi 
Con germoglio fecondo 
L'Vrbane pecchie aurate* »« 
Q.iunque volga ipaffi 
"'Ài bei pafehi , ale gregge fortunate 
bricchi campi, « te Sabatiche onde 
• X'Api vedranno in<fi bei fior gioconde. 
Quali approttollo il Cielo ifteffo , a cui 
Riuolgeui fouente il tuo penfiero, 
V 1 per ertofentiero- 
Dian /.i era fcefo da la pia-famiglia 
Del gran FILIPPO, edefeguaci fui 
Canuto veglio , e fra lecure , e lfonno 
A vigilanti cigHa » 
Cheì volto a te ben noto ■ 

Di. 
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Diftinguere ancor ponno i 
In fembiante appari lieto , e diuoto» 
E chiaro ilXupn t u di tua voce vdito, 
E cjnaii arowa orno di gemme il dico. 
A tor/.a ornò la man , che dolce ftnnle, 
E tra le dita làcere òfol quello, 
Che la tede, e l'anello 
Amiimi porta ,e ricrouoilo al fine , 
1 n c ut fi torte il ricco cere h io fpi nfe, 
Che ne cópreffe j1 dito > e lulcio il fregio 
Di tanto elecce, e fine 



Gemme pregiate ,e .degne, 
Che col numero »t*l pregio 



— f - 



De'fog&ecti Patton erano uwegne ; 
Ch'all'hor no lì .comprefc, e t>en ti feerfe 
Poiché la mente al vero i lumi apeiie. 
Hi fi chiari pironi anelcontefto - > 
Lasù nel Cie: lai'ciar in man Ci parile; 
Sichetauuinie, e tparue, *■ < 

Con HimeneiCeWh a iacralpofa, t 
E in vn lafciotti ft upeiatto, e deito : k 
Del confenfo del Celo all'hor iic ura 
L'anima in pioti pofa, 

I ero r che infogno vdio, 
O vide all'om bra ofeura , 

Al chiaro vide opra del Cielo , e D'Oj? 
Né* al decreco infallibile , e fourano 
S"oppon la terra, o fe gl'oppone in vano. 
Hor s'aprir lece a la,preiaga mente - 
Ciò che linfpira il Cyel, ciò «he'l Ciel 
Già di vedere nfpctta (detta; 
Come candido il core > il fen poi tinto 
Di porpora non men , che zelo ardente,- 
Che'l Sannitico gregge ammirar fuole 

II gran Paftorfuo cinto 
Soldipurpiuee lane 

f y Sphrn- 
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Splendere emufo al Sole, 
Eie lucide pompe Vaticane « 
Recan co i faerilor raggi, e fplendori 
Luce a ì popoii,e in vn fregio a i Paftori. 1 
T« con la luce di virtude in tanto 
Scorgi la greggia tua, tu co'tuoi lumi 
Di candidi coftumi 

Più che porpora chiari, e co'be'rai s * 
. Più di fant'opre, che di facro manto 

Illuminare i popoli commeffi 

Perte medelmofai ,• 

Che la verga, e la voce ■ 

Vfar ben puoi con effij; 

Che verga hai di Paftor,veffiI di Croce ' 

E lingua, e mariane benedice,e fegna , 

Ne men có'Popre,che co'detti, inieeiia; 
Vanne a quel facro Hcroe,Canzon diuotav 

Glie a la tua Mufa fù cortefe amico,. 

E di, le quanto ió dico, 

Modciioabborre . èlieue sforzo,e poco- I 

A cangiar in fìlentio vn ftil,eh'è roco, l 

Mà lodi crelceran, fe le rifìutè 

Nevai fiieiuio à fepelir virtute*, : 



e * • 
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L'AVTORE 

Al Di&reto »e Giuditiofo- 

Lettore.. 

LEttor mio cortefe, e da be- 
ne . Io ti vorrei di non men 
pio> che gentil, tempera- 
mento, per ofterireal tuo 
gufto , fi che ti guftaflero , quefte^ 
Sacre Poefie:. poiché fi ritrouanO' 
a'euni tanto indeuoti ,à fuogliati 
che come annafano, naufeano il tir 
tolo foladi vn Libro, che non fia 
profano. Altri sì-rigidi, e fcrupo- 
lofi, e tanto alieni dalle Mufe , che 
come fiutano , rifiutano ciò che ha 
del Poetico, eftimano , che mal fi 
con facci a la Chriftiana roodeftia-j 
con la poetica licenza, lo per me 
non fono di quefti, ne. vorrei feon- 
rrarmiia queflihumori esò,chc* 
non mancano.Poeti Chnftiani, e 
Christiane poefie , che di Chri/ha.- 
ne virtù poeticamente ,e dipoeti* 
che fintioni Chriftianamente trat- 
tano . Confettò bene , che non riir 
de volte accade il faftidio, e ftoma- 
CQ de'Lettori per. colpa de gli Au- 
tori, 
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tori i/teflì, « la difgratia delle Sacre 
Poefie per mala gratia de* Poeti, . 
a molti de' quali par, che s'afeiutti 
la vena, fi fecchi il fonte d'Helico- 
, na, ò che non tragga, fé non arena, 
e fango, e manchi in tutto lo fpiri- 
to, quando hanno da trattar di ma- 
terie fpirituali . Io ti propongo gli 
encomi del Gloriofiilìmo S. Fi- 
lippoNeri , e parte n'ho ridotti à 
grauità di Poema > parte à Lirica^» 
piaceuolezza,per apparecchiarli in 
pili modi al tuo palato, e però non 
ti maraiiigliar , che fi ripetano tal 
hpra Tifteffe cofe, e non variando 
foggetto,con poca varietà s'incoa. 
tri tal volta l'ifteflò concetto , e-» 
confiderà, fe hai diferetione, che-# 

qui non fi trattano, Di Donne , -o 
Cau alter f-Anm ,* gU Amori , ò 

fomiglianti materie, doue ogn' vno 
sà quanti , e quanto facilmente fi 

promettono il farci su del beh" lui- 
mare , ò*\ bello ingegno * Ma qui 
fi trattano Conuerfionrd'Ammo , 
Morti fication di Corpi, Orationi , 
Penitenze, Difcipline , e fimi li fpi. 
rrofiti pili» che deli rie de gli Hor ti 

delle Mufe , e fcoglt più to fi o , che 

fauo- 
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fauoreuoli aure nel mar delle Sire- 
/ ne , doue non è gran facto vrtare^ 
e farci infelice naufragio . Perque. 
fto io ti ricerco di fcr e to , e galant* 
huomo ; So, che tu dirai d'eflèro , 
ma il fatto ftà à farfici tenere, o 
mantenerfi'in quefto credito coiu* 
gl'effetti. Frà tanto , fe mi foifo 
dalla penna vfcito Cielo , Stello , 
Fato , ò altre voci iti quello fehfo, 
hò dato attributo di Santo, e Diui- 
no, a non Sante, e non Diuine co- 
fe , prendi quelle per le fecondo 
caufe de pendenti dalla prima , o 
quefte per abbellimento , & orna, 
mento poetico ; arnefe hoggimai , 
non folo v fato, ma lógro, e vecchio 
in mano ancor de giouani,e noiittij 
di Par nafo,che fan no eflèr d'animo, 
e non di fede Gentili. Qucfta genti- 
le z za 4' à nimo in te de fi der o, pere he 
il conuito delle Mufe,o facre,o pro- 
fane , ch'elle fiano , è fóaue > e grato 
A gl'Animi gentili , à gli altri è 
noia. E per meno annoiarti coniar 
piti lunga la feufa del Libro,mi rac- 
comando in fine al tuo buon giudi- 
tio, fe l'hai, e fe non l'hai, alla tua-* 
buona gratia, c viuiamo contenti . 
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TAVOLA 

Delle cofe più notabili contenute j 



Poema-». 

Ai 

Accidenti d'ànediati , cJommeifi nel 
Teuere. pag.i 06. 107.108. 
Accidenti di penuria eftrema . roy 
fortino huomo folitariò Prior della tre_->- 
Rontane diucto di S.Giouani^'offeriìce 
di predarlo per S F,l:ppo. 58 
' Riuelàairifteflb là riuélàtione imparata, 
da S.Giouanni, 65. 
Aleftandro Medici Ambafciatore di Tofca- 
na venne all' ratoriodiS. Filippo, e da 
lui vdi,ció ch'infecreto gl'haueua com». 
• municato Pio V. e ciò che dèi fao ftato 

don ena accadergli. 50- 
Aleflandro Medici fatto già V«fcouo> pofe 
. Japrima pietra al .Tempio della Valiicel. 
Ja.. Si; 

v Vi celebrò là prima Me {fa. 91. 
Amnitionedefcritta. 97 
ì^Và in Gorre. 1*4 

Antonio Medko ftimolat© da lafciuia èli* 
, oberato da S.Fjlippo. *7 • 
Aportati Religiofi persecutori di S.Filippo, 
" fon da lui «conuer titì, e refi ella religio; 
" ne, 19 * * , 

Araz z o <l o a a to a S Filippo . , è da lui Vttt» j 
. duro, e 4onato a'poucri rt ìoa. . . 4 % 

« * «I . 4 * * > !• • . * è \! .* * » 

Bacco 
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TAVOLA 

B 

Acco deferito . 28 
) Bacco incita gl'altri vitij . 30 
Baccanali di Roma . 31 

G 

CArne deferitta . ir 
•Cardinale Alcffandrino inuita S.Filipr 
po a definare feco , doue egli cerca di* 
ipregio. 12$. 
Céforea Meretrice tenta il Santo , e ne ri* 

man fchernita. 2? 
Celare Baronio ritìnta il Cardinalato 1 e fa 
opere di molta pietà . 64 
Gl è co meffa l'opra degl'Annali Eccle. 
fiaftici .65 
Chrifto predice glfeuuenimenti dì S-Filfp^ 
• po,e della Cógregatfone dell Oratorio.62 
Ckmenre Vili. Ponici*, voi far fuo GOnfef- 
Jore S.Filippo, e non volendo egli acce» 
tarlo, fece Baronio » 1 25 
Conta le fue lodi, e quello ch'operò nell'i- 

fteflafua perfona . i»8 
Concilio infernale. f A 

Cortigiana vint» da S.RIippo. 
Cortigiane confufe dall'ifteffo . 
Cortigiano mdrftRJrator di S. Filippo- int- 

nanzi a Pio v. 48 
Corte deferitta . 55 I> 
Cortigiani mormorano di S.RIippo. 53; : \ 

Corte #legra nel nouo Pontificato, iti 

■ D ; i 

D Ifcordia s'offerifee a danno di S.RIip- 
po, e de'fuoi. 78 V : ' 
Donatili* de'Cardìnal i ) e Principi auVfa- 
hrica di S Filippo . 84 > ^.*r»d * 

fette 
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TAVOLA 

F 

= , Rite, e celebrità della prima melfa al 
17 Tempio della Vallice- Ila. 9' 
Felice Capr.cc ino B. iuuitaa;ber della. Aia 

tìafcaS Filippo . 1.14 
Filippo s'ordina Sacerdote . 4 
I-ilippo habita a S.Girolamo citila Carità é 

pag.il 

Btlippo inuita alle fette Chiefe .34 
Filippo brama d'andar neil Indie a predi- 
car la fede. 51 
t ; Ne richiede 1 altrui configlio , e l'altrui 
orationi. 57 • : 

Siriuelge aconuertire gl'H ebrei , 67 

Conuerte Heretici .70 
JFil ppo fi trasferire alla Vallicelia . 100 
. E loccorfo da vi/ Angelo cadendo in_* 
; vnafoffa. 11» 

Filippo con atti , e manti di fcherno cerca 
apparir ftolto, \%x 

Jtìlippograije mente infermo, fi iblleua a) 
riceuere il Sacramento, ija . , 
Z vifìtato,e rifanato dalla fc.Vergine.i $0 
Raccomanda a'fuoi la diuotione della!» 
B. Vergine . 13 4 j 

I^urie incitano .gl'albi moftri . 40 



GOla deferitta . 19 
Gregorio XUL Pontef. raccoglie , & 
honora S. Filippo. 3$ 
Gregorio XIII. accoglie riueren temente 
"Filippo. 119 

Vuol tarlo Cnrdinale,& in vano li muda 
la berefta Cardinalitia in camera . 1 10 

Hu- 
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T A VOLA 
H 

H Vmiltà in guardia della ftanza di San 
Filippo i ne (caccia l'Ambitione » V 
Vanagloria. i*f- ) 

INuidia di Corte defcritta. 5) 
Inftituti della Congregatone dell'Ora - 

torio. 7$ 

• L'.-i. * •* -\ 



Imofina di S.Filippo . no 



L 



M: 'bisogni' cfcfcrimu ii • c 
Mondo deferi tto permoftro. «4 ^ 

JUo-moratione de* vicini alla fabrìci'W 

S.Fil'Ppo. 8i • < •" i 

Mondo eflbrta i Vitij cong : urati . 98 
Modo di dir la menirittrata di S.Filipp 
pag. nf- 

O: Rdioe nell'andare alle fette Chiefe. 3 5 
O. atione di S.Filippo alla B.Verg. 87 
Orationi di S Filippo al Crociti fio . 17 

P 

PAoio Mattimi rifu/citato daS.Filip 
pag.117 
Penurie,&inondation;i. 104 

Polacchi mandati da. Papa Gemente 
S.Fiippo., uè ritòrcano .ammirati, 
confuti. 1*61x7 v 

Prieghi di SvGiowuwi a.Citfifto 59 
t s. . . * Qija- 



• 
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T A V O- L A 

- « 1 * 

Varefìma,c deuorioni quareiìraali 



v. < 

- * « • 



R Azionamento di pu/ìllanimo centra- 
la fabrica di-S.Rlippe. 84 
Religioii Domenicani mandaci da Pio V. 

fpiano Y opre di S.Filippo . j 1 
Regole della Congfegatione dell'Oratorio 
ordinate da S JWippo , e confermata 

da Gregorio XIII» 77 
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Gregorio XUL 11$ 

f • , • ; 

s 



» A 



S A nti tutelari di Roma imp educono la. 
' partita di S-Fdippo . é 1 
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Euere crefciuto,edannofo a Romai 
pag.104 



VAnto de'Demonij . x% 
Vanagloria deferi tta. 97 
Ve dona liberata da {limoli di Jafciuiacr 
pag.28 

Verità mandata. dal Cielo . 45. 
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TAVOLA 
Vicario di Paolo Quarto finiflr*me.ìte-> 

Riformato , vieta a S.Filippo i fcntóeflcr- 
cifcj. 41, 

Morì di morte repentina. 46 
Vilìta della B. Vergine a S.Filippo,e riuela- 
tione d vnafopraflante ruuma miraco- 
lo mente foftenuta. 88 



Vincenzo perfecutor di S Filippo. 16 
* ■ Conuertiro da lui,.e fatto filo Penitente, 
pag.a»; • * ** ■ • " k 
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Degl'Argomenti della Corona de 1 
Sacri Fiori per ordine di mi- 
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* * 

.v * ; PARTE PRIMA. 

> - f 

A MonfignoYGU.$attifla TOT? A Ardue. 
jTjL ' fcòuo di Benevento. Pag 136. 
Proemiai $7. 
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S.Fi lippe * mato } tfi*rtùdMl#M*irign* nella 

fua partita.il*. 
tacerà vna carta frefentatagli • oue tran* 

ferini i nomi della fua famiglia 13 9 
PLifiuta le ricchezze del Zio > e'imefiierodell* 

mercatura. 1 35. 
Attinenza sPenhén&èy tj&mdini in Roms . 

pag 140. „ - _ ; ■ 
Ne/ mede fimo Soggette. 14O. 
Studiata Ht4wamtà>Filofofia } o Teologia vendi 

i libri per meglio attendere allo ferite. 141. 
Palpitatane del fuo cucre> tumore , e calor del 

fianco ì e /tee* mirabili effettuici. 
Vifite di Ghie [e , e diaboliche lame in tempo? 

di notte .144. 
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pag 144 
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Defederà di predio are à gl infedeli lontani , e da 
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D* o impedito. Vejfeguifce in Roma congVHe 
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definitici 146. 
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Diuotione al Sacramento doli 'Alt are, ch'otti e- 
ne di tenero in Cafa. 149. 

Dinoti one ai Orocififfo & alla B Vergine. 1 ?o. 

Comunica énotione a chi foco tratta. 1 $0. 

Dono di lagrime 151. 

Orationi [osculatori e 151. 

Conforto , eriflero d'infermi d+coffo,* tran** 
gitati d'animo. 1 5 z. 

yerginit*A$x. 

Rifiuta dignità Cardinal* ti a, off» ogn altro he» 
nere.iyi ■ .\ • • 
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Miracelt invita in mortaci . 
idi rat oli delle reliquie^ ve fomenta 1 $7, ' -* 

ni fue Sepolcro.^. - > 



Digitized by GoogI 



RACCONTO. 
PARTE SECONDA. 

a » « 

LE Conne dt\X Arno % e del TelfoVrocmi* 
t comune fag io. 
Materia delle Corone 161. 
Infanti» j e fanti Mezza dell ifiejfo. i6t. 
Oratione di S FiUpp° vn Crccifijfo* Sa* 

^Germano t64* 
Oratone doli ifietfo , e fai forza i6±.\ 
Or Joni [adulatorie 165. , 
Oratone mentale^ 6<,. 
Zft*fi,e fuoi effetti, v 66. 
Amore ddl ittejfb.166. , 
Uel mede fimo f oggetto. 1(4. v . 
Affioro allagamento deW Altare t(j~ . ■• 

Yarok diS. Filippo ai Sacramento Ìr6f. t 

Amore dell'i fi sjfo allaPaJfiene, & al Crea» 
fijfj.169.^ . 
Amfit dell'iSeJfo alla Beata Vergine. 171. 
Vezzi , e Corone dell'ifleffo alla B.V ergine. 1 f.% 
TaraleUo traChrilio , e S.Filippo. 1,71. t 
JHel mede fimo tenore 173. 
Ideffa ritirata dtllliiejfo 173- 
Mortific adone , fr atti di pazzia* 17 4» ; 
Disprezzo di fi Sltffo. 174*-. ;\ 
TtonodiProfetia.il). . 
Sana gl'Infermi » * fra ejuejli il Baroni» dai 

mal di fomaca , con fargli mangiar t %m 
jjmone.ijy. ... ^ 

Sana Infermi, 0 rifkf cita Morti. 17 6 » 
Miracoli in vita, ér in morta di S. Filippo, 174$; 
Ratti di mente ij 6. 
Miracoli da tutti leparti del arpa. 1 7 7* 
Jechiìpparfifoprailcap, &B#aJt JelptU^ 



Digitized by 



ftA€CO NT O 

Capelli altrui danno fi. 177. ; 
. Qa pelli ii S. "Filippo. 177. 
Mt**c-oli de* Cape Iti. 1 73. 
Occhi. 178. 

Occhi fempre vigor/fi. 178. T 
Vijkni dì Splendori in fac ci Aderenti 1 7 8. » " 
ri/ioni diCbriSìo nellHoUia > e ifc/ Demonio 
in varie forme, il 

Cenofcenza de gP altrui fé e reti 17 f. ' »| 
Bruttetx,a,e fetor di lafciuia cono fu ut a. 179* 
Cepefa efujtone di f angue dal nafe , e dalla 

bocca 1 80. 
G«/fo della f anta Comunione 180. 
Difirattione in difeerfi indifferenti per fot arfi 

* dirMe.jfa.i8Q. 
Hejfa f rinata in canuta. 1 80. 

4 A*»** impetrata con trattone 18 1. 
Uketatiene delliltejfo , chi» nome del'Sanee 

comanda alla febre. j 88. 
P**/o Ma/siimi è rifu/citato , e r/fa/a 

r*.i88. 

Demoni fugati. 1 89. 
Afa* miracolo/e 189. 

Papa Clemente Ottano è liberato dallaCkira. 
gra.181. 

Sonori fatti da VapgfClemente* 1 8 r . 
Cardinalato rifiutafb.it-L. 
Dignità predette 18 1. 

DijprexKo di fe Beffo beuendù alla jafea del 

Beato Felice.}^. 
Calde » e palpitatone di fette , fo/fe 

Infiam mationt Jfrarfa per tutta la vita. 18». 
Cerpofoipefo netfEfiaJt, efoffenute da gf/trp* 
geli ne' pencoli. 

■ .\ - >y ì Mette 



Digitized 



• * 

R A C CONTO. 
PARTE SECONDA. 

LE Corone dell'Arno, e del Tetto Proemio 
comune pag i(o. 
Materia delle Corone 161. 
infanti» , e fanoittlltzza dell ijlejfo. 161. 
Oratione di S Filippo ad vn Crocifijfo* Sa" 
^Germano 164. 

Orinone doli ifieffo , ofaàforxj$ i 6 ^[ 
Or Joni [ac viatorie 1 65. 

Gr^ione mentale,!^. 

E#*/?,e fuoi effetti. 166. 

Amore dell itleffo. 166. , , . c .» 

Uel tnedefimofoggetto.ldé. „ . . 

Affioro al Sacramento dell'Altare ifj. . 

Pdrofc di S. Filippo aj Sacramento. té7 r . - ^ 

Antere dell'i fi jffo allaVaffione, & al Croci* 

fijfl.lóS. . , 

rfftf^r dell' i3effo alla Beata Vergine. ili. 
Vezzi , <? Cor*»» dell'i fiejfo alla B.V ergine. 1 1% 
"Bar niello tra Chrlfio , « S. Filippo. 171. r 

mede fimo tenore 175. 
W^j/a ritirata dell [fiejfo ili- . ... 

Mortificatane atti di pa&JgiiJ a* ^ 
Disprezzo di fi fitffo.iT^ : \ 

Denoti Profetia.ll). 

gl'Infermi , e /r* «7 Baront'o dai 
a»«J <# ficmaca , co» fargli mangiare *»■-. 

Limone. 1.7 y . 
Sana Infermi ,$ rifuf cita hiorti.176, I 
Miracoli in vita,&in moru di S. Filippo, 1 % 
R4W rf/ mente 176. 
Miracoli da tutt e y&*ti del corpo, 1 7 7. 
F#f Ai apparfifopr* il capo, &E#*fi del CtU^. 

bramali. ^ ¥ Cyf r ^ y 



Digitized by Google 



RACCONTO 

CdpetU altrui d Anno fi. 177. *. 
. Ga pelli ili S.VMppo. 177. 
Mti-Jtcìlide'Capelli.itf. 
Occhi. 178. 

Occhi femprevigorefi.ijQ. ' * 

»» rfi ìpUndori in faccia dosatiti 178.. " 
Vifioni di Chino nell HeRia , * del Demoni» 

in varie forme.!*}}. ; • 

Ccnofcenza degl'altrui fecrett '.179. ' % i 
Bruttezza t e fetor di lafoiuia conoj 'ci ut a. 179* 
C&piofa ejfufun* di f angue dal nafo,e dalla 

bocca 180. 
Cufto della fantaComunionex^o. 
Ditfrattione in dì f cor fi indifferenti per parar fi 

0 dir Me faglio. 
Meffa frittata in camera. 1 80. 
Vita di Baronia impetrata con l'vr «tiene 181, 
li ber ottone dell'iitejfo , eh in nome del'Santo 

comanda alla fe bre. 1 88. 

Paolo Mafsimi è rifu/citate , e rifatto meri; 
r*.i88. 

Demoni fugati. ti?. 

Man* miracohfe 189. 

PafaClamente Ottano è liberato dalla Ckira. 
gra.iSi. 

H onori fatti da PapaClttnente, 1 8 r . 
Cardinalato rifiutati. &z. 
Dignità predette 181. 

Dif^rext^o di fe fiejfo beuendo alla fiafea del 

Beato Felici. 
Calda » e palpitatone di fetta > fon due cofie 

aUato.1%1. 

infiam matione fiarfa per tutta la vita. 1 8 %. ' * 
Corpo fo$efe neifEfìafi, efoffenuto dagtjtn.* 
geli ne p eri e oli. lì 1. 



Digitized by Google 



RACCONTO. 
JAerte fenx.a infermi ts.iS^. 

Carezze fìr aordinari e a fufi.it*. 

franto de preferiti , & apparinone s Untarti . 

H*j»#r*, e Ingrime del Popolaci. 

ri «ri concertiti in miracoli. 185. 

Concordo per fiutine* toccare ilcada»ero.i$1 

"Miratoli da i veftimenii,i$$ 

Vi f cere miratolo/e. 1 8 f . 

Concordai Sepólcro. 18 6. 

Miraceli \è l magmi , agli della fu* L*M* 
padaiió. 

Voti ali* fumC appella. 1 8 6. 

Mfltitfdiw de' miracoli 18 6. 

Grafie conce ff t a Lettori deli* /tea vhn. i 8 7 . 

Sper anza di chi ferine. 187. 

Dedi catione dell'Opera. i%T . ^> ^ 

<Qr»S3ent\Ml$étW9,M* 

;v. 1 F i n E. : • 

■ 



t'OlUj 



Digitized by Google 



• ORATORIO ERETTO 
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? O S M A C._F o 

PI Già GIA< 




•DI S. FILIPPO TtetCi: 
argomento; 

4/ SMjC.erditioìl buon Filippo tjfunte- ì 
Per dargli inciampi il rio Satan (engiur*) 
La Cèrne è feco 9 e' 7 Mando in vn fe-ngiunfp, 
Ma i /noi flagellate ke mojlrar paura . 
Da U tre.VarietrMjuagUato, e punta 
Con tre nemici, et centra lot l'indura . 
Sofity vincer cvnuerte ifuoi nemici, 
E i 'vinti mofoi n'ha» f cerno, e Supplici . 
C 4 f* T O PRIMO. 

L'Armi piccole, e 1< vittorie fante , 
Che'l buon Filippo otténe all'hor chi 
Satan contra-fi vide, e ribellante (volto 
i: La.lufinghìera Carne, c'1 Mondo ftolto , 
M'infpirail CieIo,&ei dalCiel,ch'io care 
Finche il drappel de'fuoifeguaci accolto; 
Poiché oprò mo!to,e molto àcorfofferfe 
.Pei- chiuder l'Orco, l'Oratorio aperfe . 

Lungh voi Numi fauolofi, e folli, ' > 
Mendace Apollo , e Mufe menzognere,- 
Non vane fole io canto in verfi molli/ 
Ma di vera pie tade opre fol vere . - 
Te su dal Cicl, non da profani colli, 
filippo,inuoco, à cui pur iufìnghiere 
Piacquer Je Mufe vergili, « pudiche 
SqI quanto amanti d'Jioncftade amicht 
* ; A Mal . 
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x CANTO I 

ItiaHfeer più eigefti mfrasl'EtereichojcP-- 
V^ergin de IfrVe'r^nì Reina, J u 

Che**Utim ein£c dilette, tìtoli d'allori , 

E 21 ;i}oi^i r^rà giAQi ifóiii na . 
pKo.1, ,'c;» jfèjLtcmte- fuo grRtiej e tefori 

Ve-rias e {>'. oplr/aii ftlTo fauore inchina 

. i /P^#«»" c (? *«Kf Ìi'vp«[Fc>c Afe i 
Mentre -o cai:to di te, la Mula mia . 
.O t ; . o O /i A 
FOPPAgeittilrchc eri gi!Aiu»»i fui- ' ' à. 

4 v Che. farro Olì il coito 'mji&^^i^»cciu t ui 
Il Palio* fomiT>o,c gran Itefloi t ci effe . 
Sc4xc$.^a«fifti FiJippp.u'iO'isstii lui i 
N«Je-tiiievVoci; Ì4Kìeg4ù*fooka,e io effe 
<Gi : cacatoi-). fuo> fifiA«QiktuaJod<ì, v'eiici 

. lilc-4t#ei'©piÉ€ io -uc canto** t-u»l'jiniri. 

.0 ìv. [ a -, s /. K 
Forfe,au.i;enà|,C;hp -ccngl'hGnori,, e gl'otri 
1 fcg^a.c» maggior tu-frguu v ii g orno , 
B'i VaiiMUÙi i^uaa mtempo;, e. moftri 

J)i fci^pctfa/jìtf nrè.cl? ? gl ona adorino. ( ftri 
flbtèà ó^j&je'Uofco.h^gki diqueAi uÉchio 

.JLaJJM* An.mlra.clMf iitwo.Nerio_in torno 
Spand^c'iferegge palcendo a te Gótte fli» i 

. Se itoi^e ^utdt ulti ai, t'atìifa in efib . j 

Già da ann^ «ne derAtiio in riua 

&©ifc fc;.^ pc,S>;C di Flotti « tìglio » 

J^fiJ^^^ine*«a/ti>cifioriua, j 
Che£<:;cjftc Sfrutto aandido giglio : f '\ 
ioauf ci^f^vii'jifitnt i.ipiua » (figlio* 
Sisifo foftep ij&titf ©Itjfe ©gn'aumàn có* 
Cne feerie : aie» c t**£©i<tt* faica^ , 



p r i m o; . ì $ 

Da l'Arno al Xeforot- rafi tratto, in cui. % 
L'Angel d'AquinCC'i Saggio di Stagira 
Maeitii vdì con iftupore &\trw&:- 
Che in breue età m« curo ingegnò amira. 

. .. Wa^iMlb.tì^ÌA'Ol.Ume^gi'ocjciH Cui, 
A braccia aperte ìldociàfò mira; 
Pi queito i iudor taam fedina! pallori 
Più ch'i Palladi;, e pallidi 6uU>ru?v, 

* 

E cotanto Internata era in tahftnd& i \~ 

* Ch'altro non cura,e d'altro;alui no cale: 
Altro pre^i.e per altro tàfeeli* AfudB 

11 Mondo irifano. ci e a lui nulla vaie 
i E.per gl'affetti bauer liberi , e nudi,) 

Il commerciof jggia d orni mortala , 
< Solingo in meiió a popolo' infinito:, 

E nepalteia Rwra bum il A«mitb. . ; 

yacito e foio «f Serie , e à 1 ombra creante?. 

I to fc n'era à i facri 1 • m pi i ntorno, 
fi d'atri fpcchi rigido habitante 
Lungo h« xck trattóre powero foggìomo» 
Qui del fuc Chrifto foli tari© aman&e, 
Seco pedaua fol la notaceli gramo* ! 

E fatto s'eta il petto innamorato 
Diianto Awope vn/Mo_n$ibelfacrato . 

E da quei: di, c'Jbjurea dai Cielo- attelò 

II senno Amor, che con l'incendio fanto 
NeTegi.aei di Chriflo era-Hifecfo 

Si dolcemente «i fio già n'-Gra, e tanto, 
Che palpitante licore . capetto accefo 
Portò mai sépre., e shi^Wiiaie a-canto 
àiti,ma lenza horror! iti cédjo, e*l moto 
h vu Vefiume ttntjffimo, e diuoto . 

* A * JUtw 
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« 4 CANTO 
Rotto li filentio,airhor l'ampie contrade 
. • De l'alta Roma di fue voci empie, 
E da le dubbie, e peri«!iofc ftrade 
. \ Richiamaua gl'erranti al proprio Dio ; 
<. E tratti a facri chioftri hauea non rade * 

Volte i fcguaci Tuoi dal Mondo rio . 
. E ne forti dal grand'Ignatio, come 
Vmcio haueardi facra fquilla il nome . 

Pletade immenfane prouar gl'ignoti , 
' Che fui Tebro,in paefe hebber ftranfero 
Pietofo hofpitio i Peregri n diuoti . 
Venuti il foglio à venerar di Piero. 
Qua fra pia turba intente, e Sacerdoti 
Ancor non facro à fan to miniftero , •- 
Di pafcer l'alme» e di ridurle à Chrifto 
Eatto hauea'n terragno terreno acquilo. 

Sourail rettìmoluftro erahomai giunto , 
, E facro manto anco veftir ridila i 
Mà da le voci ftimolato, c punto 
Di chi l'afcoka airtìor.c'humil s'acctiia; 
In facrefpogUee'facri vffici alitato , 
DelCiel difteria cui la porta èchiufa, 
E del gran Corpo offreiacrato, e Diu© . 
Oftia non fanguinola,e Sangue viuo . 

Da l'altrui mano efca n'hauea fouente , d 
Hot da le fue la prende , e porge altrui ■ 
C^hvfamelichq labra auido dentc^,* > ^ 

' V'imprime, lt fugge i faeriJflaflSi ' ' t 
E volto al Cielo i l c ore, à Dio tìwne n te, 
I (enfi l afeia, e chi s'affilili* lui, 
Che immobile fi ferma, e in aria pende | 
Se non im aaoto,auonito fi rendei 

• ♦ 
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PRIMO. 5 * 

E tanto in Dio s'interna, ou'è riporta 
Ogni fperae che inhabile rimene 
E doue ogn'altrojch'a l'Aitar s'accofta, 
Le cure iafcia eftrinfeche, e mondane} 
Egli che folo in Dio la mente hà poti» 
A le cure fi volge , e l'opre humane; . 
Si che fouente a ragionar fi pofe > ► . ! 
Per le Diuine oprar,d'humane cofc .- 

JTor mentre tutto egli di Dio ripieno 
Tutto d'Amor Geiefte auuapa, e ferue* 
D'infernal rabbia arde Sata-n nó meno » 
Che con luci il mirò bieche, « proteru*: 
Ma più teme, e più fpargeira, e veneno, 
Horchefecro miaiftro egira Dio fer ut, 
E verfo entrambi con fofpir profondo • 
Freme altamente giù nel ba fio monda . 

E preuedendo , anzi pr oliando nomai 
Prefenti i danni, e le ruine eftrcme ». • 
E p&uentando più il futuro affai , (me» 
Più non preme il dolorane I'ange,e prc- 
M* infellonito il tier più che fia mai, 
Per vnir l'armi, e le tue forze iniìerae, i . 
Va Concilio peftifero di morte . « 
Katto adunò-perla tartarea Cor t# , » ? i 

Quanti l'In ferno hauea più feri moftrj 
JecerCócilio horrédo,e moftra tfamejftri 
Creftejcorna» vnghie,e zanne,artigli,e ro 
Velli, peIJii ali> code, è pi urne, e fquam'^ 
Ciafcun auuien che quafi a gara moftri» 
E rapprefenti moftruofo cflame , ■ 
Né iacea n meno horribil fuono v ni ti 
Strida, fifehi, latrati, vrli, e ruggiti . : 
. .. A j Come 
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6 . CANTO 
Come adunati, indi acchetati, e fi/Iì • • « ■ 
Con fieri fguardi in lui tutti ù lo no 
U Cofl/igiicrdcl rauco Inferno * vdiflf 
Ifl'voce P]ut/>,c'hà trerhoto^e tuoao. 
O cìccjii «abitato* de ciechi abifsi 1 
A ltombraafcikou'io più* leggio in trono., 
Hor non mirate, e non e mate voi 
Quanta iouraftialta ruiaa à noi ? 

Logaifu'l'TebròdLBabelle il foglio >13 
£a<efte'l fraterno àngue a la fua fpmn* 
S'virì primiero, e del Romano orgogli* ! 
'Ctàti iótamme, ch'ai, cor fcoIle,e i umèr- 
fNoliri furo i trionfi, e '1; Campidoglio, - 
.E«oftra tuaa la pietà idi Numa , - -*» 
Chlaìnoi s'alzar,; 'offrir ne primi tempi* 
, Altari, lncènfi^SimuiacnVe-Tempi . : j 

Ma poiché 1 nudo Pefcator la Sede 
Vi pofe, e noi ne rimanemmo efdufì, 
;£ifucceffor. ch'off! C'.fl» a'ba6i il piede 
-14 x nebbcr glIdoL Voliti, e i ?épi «hiuiij 
Co'Regi amici à la ne mica fede 
Ajarguerrarcftamjnojaifindehifi • 
L'offa vedlniQ,iliàngue,e i mébri eHiath 
Più ri ueriti, e noi iciurm ti , t vinti . ; 

■ 

Memoria ahi troppo a'hoftri Regni acerba; 
Ma purxonforto hauea trouato in parte, 

Che tributaria ancor Roma fuperba, . 
Quali ancorReggia di CiprìgHa,e Marte, 
lnuidie, orgogli', agi , e deli tic f«ba , ; / 
Che fomentando noi con ftudio,& arte, 
Con acerbe di&ordie, e lufti molli ■ 
Teniamo il pie pur foura i fette colli . 
■i iv. • "' A . Cofà 
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P R I M O. y 
Colà ftt'l Tebro bora defAròo vn rigiro, ; i 
<G tUo è noftre nemico, e a noi fa guerra 
Ce n'JaVoce,eon l'opra, c co'l confi giio, 
'fc'l Cieroapwiido*!trHii1Hf«f5^rna feaaU 

E dal Celefte albergete da Te figlio 
le sbandite virtù 1 chiama in terra, ^ 
oi volte in preda lua- le noftre fpoglie 
1 ferie/ nodi a i alBicauuinte feioglic .„ 

lo fte lfi> rpprefta a'fop eli ftranierì , i ; ì : j 
Del Tefcro tf en conten to,e di Tua forte. 
Voire'J fiipett , che i trionfi interi 
l)c|^àf%r3é^I afferà©; « Motte*,». 
Quando t'anao funefto a' aeftri imperi 
Di gratie • u a <d£ per don« a#iè le r or te; 
Che non fè^he nr.n difte, e die coltili, 
Per. dtirc tiara* co'feguaciiuir 

l&tfn.é per norfatafe io bek ramntbnto, 
• Né ì danni oblio jdel memorafrl anno,' 
Che non come folta, dopo altri cento s 
\ m flqitin to AUftttó rl^de: a aottótt&%. 
Anzi per opra d; coftui pur ferito ■ , 
Ogn i di nnouflr lo ftefi© affininoci a A 
Che non pi U p* ndo perì defcor ^attende 
■Ilgiiue'ftteiodeJecòlpefeoritftda,^ 

Ma fòuente deponfi, ancorché ìkiiif 

-Tf.fto'forgechTcadeijifoavirttìte; ' : 
-Ogni macchia fi terge in tempo breae, 
' Ter 'è à nv pjàg* r*if>c*rFa egli fatate ,< l 

Si che n'inuolà (e quello ben n'égreue) 
Sudati adcjujfti d'anime perdute 
Con breui detti,* in erger folla mano,, 
I diie lagrime, fanno vn Oceano . 

A 4, Kor 
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S; CANTO' 
H or che va inlungjo mantd>ogni kit celi* 
• In tépio,e quafi in hofttlcàpo hà volta i 
Qui genti aduna, e eontra noi.l'appeUa» 
Poca» e vii turba vn tempo»hori?iìisra^e 
Quafi fprezza ta,e picciola tacella, (mol ta> 
Quafi-ftcue da l' Alpi in globo fciofta> 
Se non sVftingue» ò para a poco a ppco 
Farà moiai cu' gelo > QftdMifocovv . . I 

K l'alta Roma, oud già più cialtrone 1 . ,;• ; j 

Regnàmo va répo, e riportarniqpoLaJfexi 
Nomi di Marte , e titoli diGjoue,-. ■.. 
Sù l'alme,- e i corpi eJètoitando imptetig 
Hor che la litcniam con arti noue, . > 
Ne fi a ritolta* « voti i Regni neri r < ' 
Solo ne ximarran , le npn s'appresa . j 
Riparo, o foia&per poa perde^He/U» 

Qutfta c Reggia del mondo,e quinci apertij 
Ne fiano i varchi, a le proukie» a i regni, 
Ch'altri là ne. gl'heremi» e fra i deferti > 
Se r iteflb ttffliggeijòaffliger noi s'i ngegni,- 
Son danni si, ma lieui, e non (coperti, • 

> Nè tanto. oppofti a'aoftri gran "difegiìi* 
Ma treppo il capo vai, s'egli fi doma , 
perdita è ben del Mòdo il perder Roma. 

Quì,quìle forze vniam , qui ratmi.-e fófòn 
£ la Ci ttà fìa del Tartareo Marte ) ,( dire 
. Se tanto hà vn hupm córra 1 Inferno ar- 
JL'Inferno-iioiyhaVH àr^iù ardire, od arte? 
Qui tacque Pluto, e fi credei finire ; 
Ma vitto o.ue fi volge in ogni ^arte 
Alto-fìlentiOj e'Jumi à terra filli , . 
Co maggior feria, e maggior voce ydiiS, 

* £e 



PRIMO. <f 
De l'ombre quefti, e del filcntiofon o t 
Non già del fonno i Regn i,ò pigri Moftri , 
Che né vi defta ancora il mio gii tuoise, 
Ne vimouon codardi i danni voftri 7 ^ 
pefo ha di duol lo fcettro,e fcorno il tro» 
. Se quefti Regni ha f©l fupplici nòftri,(HO r 
£ la vergogna ben ria vguale al duolo- 
Se d' Auer«o trionfa in Roma vn Colo i 

Vo'raddoppiarui ben nodij e flagelli 5 
Che'l meritar pur nulla è gran den'crto, 
Ofpirci neghittofi,a ni mi imbelli» •-*• 4 
Per voi l'Inferno è fatto hoggrvn d< (erto 
Ale minaccie,a le rampogne quelli f 
Detti, e rotto ikfi-fentio , e'1 duolo aperto 

. Vrli, e fremiti vnir eongionri infame ; 
Com'ampio mar, che co^piùvétitrjeme» 

Vn Ger ione era fra ìor gigante 
Iti tre gran eoi pi moftruofa mole 
Tre Poi ite mi ha raifti iu vii lembiante-, 
£ con bocca di Cerbero tre góle «- * 
Si fece quefti al fier Tiranno innante , 
£ gl'vrli articolòcon tai^parole \ 

■- Non è già quefta region del Tonno* (no. 
Che i sépie-afflitti vnqua dormir nópon 

fròpp'io vegghiaile notti ,c'n ctftro a qfto*>> 
Cho n'opponi,io mìfei pe>róbra ofeura, 
Mentre al Te pio fen già folingo» e detto, 
Vfcendo ancor d* te Romane mura. 
Di fgomenta rio i o mi crede»* ben predo r 

• Ma poco egli mi bada, e nulla cura, . 
•-. Segue f noi calli , e le mie larue horrende* 

• Più tofto à^faJaefljoycIi'in hojror.fi pi 6d e,, 
ti- ; A 5 Con- 
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io _ C .A^I*' T O' 
CofìiijpipafHi col triforme afpetto (ardito,- 
, "Né oppormi ardi; più ad Jiuom cotanto. 
it «€h?'n vece? d'irQpc^iir, Ja via graffreti;o r \ 
E per fugarlo i a vano io/ou fuggito. 
' * Qiyl'oApeno Afoiodeo la liflgua,e'Ipetto- 
^JJii'cjolfe in fuQjiChc raifembrò muggiro *- 
iiiifee^el'iiieiiVcon/riftelTo anch'io j 
Prouai j.ne telo hoggi lo feorno mio.. 

Solea la* Reggia vifitar terrena 

. Dtl Diletto à colui. eh jh odio hà noi, 

E del teatro paleggiar l-arena 
ojGiocogià noih'0 } e de Latini Heroi; 

Nudo, elafciuo,e confcmbiàza ofeenaj- 
d*a^urui àgl'ocelji m'ofFern\e à i péfier fuoi, • 

Js; ó.iafcia egii fuoi pi ie gni,o nd'io mi celo.- 
. E tà à la nudità ver&o^na. -il velo . 

Vaiti all*hor eoa getmti,e lamenti 
S'vdir più fp.ir.ti in vario fuonconfuffc- 
Eiroida'corpi de inumane genti, 
Entro a cui i%z mm a g: a torti ,e ri n c hi uft» 
Qui giù rcfpiuti fniTimo à rei coi menti 
Al cedui cenno poile/fori eicluli 
. Co lcenno.sr'or£.a,imperohàlefue note r . 

a ;Ne'l voito,o 1 nome fupforFrjr fi può te. 

Qual Multar chetimi ni al crudo morfo, 
Qual Leon» c4ie striti al fiero afl'al to .,, 
Qual Cignal,che infera, o pur qual Orfo, 
Ghe s'aSiri, e fi lanci irato al ialto , ? 
. Qual Afpe.che h prjtmain mezo al corfo, 
' Qiial Drago», che s infiarami,c s'erga in- 
AttizzatoJrritato,arfo,e ferito (alto 
Sembrò Pluton eoa tutti i Mòftri v nito . 

t \ 
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Non può acce to' torm ars forza «-che tacci V 

Anzi vrfa , e fremere nonripofavórtate, 
Gon t4Mtoi {gemina vinti Tuoi minaccia p 

Làcia H t-nuidó Itererò à queiii in facci?» ■ 
IntoV^iFiirieaccftiina» e non hà'pace k> 

«ofl lia*»lli r cba;&cl,«c confatene. .. 

> 

CJfa Canto #»&dfcan&rrero iritee . 

< • -È* rgfiaiàrt «foefewti vmfci. ; . .«a 

«Fof-fet temsno^orfifeiilmerote armate ; 
;,i ^e&ber#%h{e4e^^ 

E tic $# piaghe tfrftu" s?à i man^u ma té . 

Volfié ai Dfàgok^ViljerìneÉutìtè a .. 

G¥t*d ì nfpiraro altea tólcoji tur ore. . 

A noi : fl ^dfee fi giwn ne ra ice , è'fi óftra • > 
L'aita ittiprefa^dicean, -.con tra coftu ; ,, 

Che tàfoorgoglio cótra Autfrnomcdfra*, 
E centra a i noftrì cò'feguaci uri . 
■ E riti-arem noi £on eflrin €e*a gioftra' 
Vfctridb fuor da i Regtìioft urj f e Wi? 
Sctatfràta altri, ò in fe ndftro Veneri o:- 
•Non màneherà ehi ne raccogli inietto* 

Qual fraièSèloetóài'ibittvfciti • 
I teneri Leoni'inpriMa caccia*' I A 
Da^àni', ecat^tor prima affaci pi 
Temoh Te'Ppadre e-! ungi^gni minaccia „ 
♦ Ma it n'odori vicinici fuof ruggiti , 
©fe'l yeggion Ve-'nir per ialòr traccia 
Volgóuìanetfem ardiri in predai m*W. 
BrottariWdir Sreffci diente ,ef' vgna. 

Cosi 
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Cosi rie Voci de te f urte iijfanC: - L r 
Glifgomentaci /piriti d'Aucrna v , V -, 
Rrprefo aidir facean. mrnaccie vane (no; 

CotrcH* buó Nerio,c*Jie^lìprc4*è fcher 
Ncd'offrirfi, ò vantarli alcun rimane, 
Che tutta quafi eonghirò^'Inferno* 
£ fi fé con le furie a gl'clfti auaiue- . i , > 
HoiTibil Moftroin teminilfcnibiaQte^ 

fin d'vna Urna nauta, più, d'vna fronte, - 
Più- velli in doflo,e più color la vcfta , 
Ampia la bocca,e jwoite Jjflgus h^pFjoje, 
Ma balba è la faudla, ancorché pretta; 
Breui bàie gàbe,ancorche poggio, o móu 
Sali te a ardita, e,- ce me rari tu c quefta , v 
La Menzogna a S afa n diletta figlia / 
ei« aliò la.voc;c r e l'ar ^gaaricigU*^ 

lo,io n'andrò, fe tu'l confeuti ò padre 
Dilcordie, e riffe aieminar dilopre, 
E c ó <m ie» li ngue h or,l uii ugiiiere,i?of .ajre 
Sc<marò del nemico il nome, e l'opre -; 
Cópagni io prenderò da quefte fquadre, 
O'cbi compagno anco tra via fifcppre> 
La Caluma, 1 Inuidia, e 1-altrc antiche 
Sttore,ttiitttie, feguaci 3 ancelle, amiche. 

Ne men bramofa, ne fallace meno 
A Tinfame congiura^altra s'offeifc, 
Squaltido.il volto**. y«f«fnofa.U kno 
Putrido il fiat© in ognidietto aperfe j 
Spirò da gl'occhi, c. dal, parlar Yjene^j , 
Che a-noi cela ,e ritien.iorme diucrie 

. A chi con «echio non la mira interno; 
La Carne rea,l» Vencr* d'Inferno . 

A chi 
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A chi foa, diffc, r miei trionfi ©.fcuri » 
Chi tr ionfar la trionfante Rpma- 
Più di me può, fe trionfarne curi » 
E giogo impor di feruitutey fi <fbma £■ 
Quante più volte a'miei diletti impuri 
. La tram, e domai lci,ch il mondo, dorn*> 
Da che ne vi ufi i primi Regi,e ppi, £ 
Che s'accrebber gl'Imperi) e i luiflì fuoi, 

Quefti che a fe la volge, e che feguace 54 
De fuoi duri coftumi haucr la tenta , 
L v mio maggior nemico, e tregua, ò pace 
Meco non volle mai, né mifgomenta $ 
G Vieri a.a mefece,e guerra ancor mi facc^ 
Parche la face mia rimanga/penta; 
Nudaè^lj nacque,e per me armato viffe 
Che peraffliger me,fe fteflb affliffe . g 

De [a più calda età In vaglia acccufa A 
Spegner* frollò per torre a me vigorei * 
paccosbandi da la fua parca, menfa 
DurtCerer lafcioutii, e freddò h timori 
Cosi d y{ehtùl\y&k Operar mi penfa R( \ 
E'fk fpin£ affoga iJ 4 giowanirfuo fiore v 
Ch'io (limolai quàtuqjinvan daievolfe, 
JMacederàfe non a poche ? a molte/ 

Già non rimango, già mai rimafi 
Trarrei più faggi, e rigidi non meno , 

r , Che i più fchiui al^mndo.io perfuafi- 
Qu à do i T m 1 o foc o f£ k r Ci ,e I Ri i o v c n e itti ; 
E ben foùcnte ^più ritrofì , e quafl 
Dal j^mpo eftiirtij.arfì il gelato féijo, 

L Qui la Hìiakfpemc, e la fua etade è verde, 
Iol* mie forze, egli lefuc non perde . 

Veg«hi 
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i* CÀ>!#MfeM 
Veg&hita< mtèi danni pur, ch'il Tonno ifteffo-. 
Con mielate notturne io turbar voglio; 
E quando nallami fucccda in-sifo r 
E &«Tff©A BSi-tiS.qtai eflorfegHo y 1 * 
Ì>'01pni età lefue gentile d'oigni £.-flo*> 
^ A- carne punioiloi, e rioù &i feogiio,. i 

Seguir*) > chiamerò ^finche riraaìigsi 
* ; ti-iolò> e^oìo, e- -ftpnfoiaco piang*.- ■ 

Non,fcSfcfcìÀfe/frt>» do facci '»inc nò» raSe$& 
JBaftàffti viia tauilla t , ond'il costume i 

9 % nit iiòft fnai iatb Ila >e non mai fianca 
'Stgaànb;J>Ufléguen4o*l lor ceftumc , 

< r? Che* 7 vfatotfaf fpetfipfic aita?/* franca)? 
s „ ;U <3*otà * elioni 

*%roiijhfcìé,*fitffgtti iuper*mmjoi»fie*ie -, 
©iiupba/ co.'i m#do~ii m odo ho (peate ^ 

Atrife il Mondè , cte n'h&wki diletto ■ 
E le p^rifitt fue vittorie appella, 
Che già perduto , e di laici aia infetta, 
ìfrà Bioitri hàuea d'Inferno horridacdht*. 
Sembra vn gigante,© có husiano cipetto, 
Pofandoi pie nel centro , iui fauelis , 
Orbo vìa più dentro tì.quel cieco fondo 
Có lingua immodè flgià corrotroMódo. 

Volonriéri conTc'titò., fcm'oifró anch'io,, > 
O compagno , ©'Teguace a ft bell'opra; 
Quàto a voi.d'ljHopo sébf a,« quato g mio 
V'apro' dal ìenò , éVaprirò di fopra; i 
11 nemico ccomun.cotne'l defì»', | 
(Che coatra me tutte fue forze adepra* 
Me condàna, me fprezza,t calcale ncidtr 
La fc w't toglie , « chi riti fegue pe crede. 

Fin j 

4 
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£in da'primi anni fuoi ritrofo , e fchino 
Fece de'miei tefori afpro rifiuto. , 
. E come ignudo nacque, ignudo, e pria© 
D ogni mio- ben rimale , e d'ogni aiuto: 
Ma iiiich'egli ènei módo,c*l modo è vifio 
Non renderommi, ò Iafciarollo,o Pluto » 
Tanto ch'à l'armi , ò à le lufinghe ceda » 
E veggi» di fe far vendétta, ò preda. 

Tacque il Mondo nel cétro, oue in cógiura 

S'vai concorde con tartarei moftrì:.^ *' 
. Kón fereuoSatan la fronw ofieura , 

Ma ben par che s'àccheti*e gioia moftrìr 
, . I Gon-giurafcieffalta , indi matura . 

Jilvfcita lor da'caaernofobioftri , 
«. :€>nd« con Icona de le Furie norrende 

La raafnada infernale il camin prende*. 

Dale riu« del tórbido Acheronte 
.Volando aLTebro fi drizzar© in >iua* 
"E ronda,e l'aria, -e tuttò itfu© Orizonte 
Turbai , ouuaque l'empia turba arr.iua . 
„ Tremo Roma, e fi fcoéc ogni fuo monte 
Quali à tremote, e doue.pi w fiOfju.a , s 
ta terra, e licamipo inàridi di Flora , 
giunger pari» atta procx|la-all : hor(k,; 

Ifa vè Hors fti 1 Tébrohauea ricettò 
L'hauea di> Flora d'Arno il facròfigliojO 
Oue il Saggio , che fiedc.il cafto pittò. 
S'honora, efegueil fuo lume, e tonfigijo. 
Qui :fra gl'altri racc©lto>h&mé^ etjetio, 
£ tsale tpine egli ra/Teasbrn il giglio i j 
Che da-terreno da irifernal Jiem tò# 
?iù crefee aftUttty j e fparge odor pa&c* 

La 
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La magio* ch'era in Tépio homai cóuerfa i 
Gl'amici non capia,ch'adunar fuole; ( 
v Quinci nel Tempio gli raccoglie, e verfa 
Vera manna di Ciel con fue paiole, 
E con fi pia famiglia, e fi diuerfa 
I» terra fonda vnaCeleft e mole, » 
Tanto già formidabile à Plutone, • 
Che machine infernali egli v oppone i- 

Quìi Erinni, che dianzi vfeir d'Anerno- 
Dal cria le leppi, e da la man le faci ' 
VoHero a tre,che vi tenean gouerno ' 
Del triplicato incendio lor capaci . 
E ben con fiamme,e co venen d'Inferno, 
Che dentro fi ientian crude» e voraci , 
Ne gl'occhi efprefle.ne la lingua,e*I petto 
Tifitene feopria , Megera, Aktto r . 

Vincenzo è l'vn ; cli a Medica arte intefo 
H?fa n o,; & egr o a u u i e n c *h ora fi m o/ir i ; 
E due che nero,e lungo màto hftn prefo. 
Vfciti cranogià da' faeri chioftri : 
Córro il buon Nerio,ch'èdal Ciel difefo^ 
Quefti le furie vnir quafi tre moftri , 
Che torui fguardi ,c difpcttofa fronte 
Vo!geansépre,e mouoan lalinga a Tòte. 

Qual horfacro Miniftro in facre vefti 
Al fa crificioim maculato vfeia., . . . 
Da quefto a queir Aitar lo trafler que#i, 
O le fpoglie caugiar»s'ci le veftia > . 1 

^O^rtucnefido iniquamente pretti 
La cella gli chiedean facrata,e pia» 
E fouente con barbaro coftume 

i Gli negar l'aureo calice, t'1 volume. . 

i 
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Quafi Alpe à l'onde,ò quafi Terre a i tetti* 
Immobile a gl'oltraggi egli rimane * 
E modi humili , e manfiietir accenti 
Tenta ,■ vfando placar le furie infane 
Ma come al fvion de'mufìci ftromenti 
Implacabili fa» le Tigre Hircane , , 
i Più s'i nafpràn coloro al dolce Tuono , 
Di fue parole ,e\più crudeli fono... , ; 

Be n m i IJr vjolte fatftjpj ìx£ di, * cary • f> ftM. 

Cht flager noni foffriaTi cotanto atroce, 
Di'acérbriiagiurie*, ein m d'oftraggi a- 

A m»K¥iiw preparo il piè veloce; (mari» 
àlh non fia ver^ rifpole, in dètti<hia»i> 
Cii'abbracci ar,nó fuggir ,v o la miaGroce, 

E al QrficiMo Amor co'l core;e'l vojto 

Mentre al Padre l'ofoia, dice» riuolco ; 

S ì,£*or% a cui di folfereritàil «fono . 3 , [ 

Ghie cimo hò tàtcyiè ita pctraro hò mai, 
t Fere rie afccltatoanfeor $i te non foflPi 
: Jn si gra'4'b uopè,<e nolo mandi ho m ai ? . 

^di<fi ajl^hor.»elpttBoia terno fitono* 
^ffereai^.ttt chiedile bea l'hmnài; v 

ipt Ch'uopo è pria,cJueafprezza,e iudor 

£ (•gerendo, fofrere»? a oroui . • : Xfrf*h 

Non per medica mano egro,e languente 
Mai tal conforto, ó refrigerio troita 
Con virtù d'herbe , ó farmaco potente 

• Com'il buon Nerio a quelle Vocrprou»; 

, Che con fronteferena, e lieta mente.. 

•! t Tutto foffiir da -ii)>di in qua gli gjoua :. ■ 

Grolti-aggi ij(>c9n ( tra,e l'onta ama,e delia, 
E foaue diuicn ciò ch'abbprria. 

A 



>• CANTO 

Agl'amierfarijfuoi pjùfempre auuerfi 
tìo»drp<ìfeórno;vril per dannò rende, 
Pe)thaci,impfacal»ili, e pcruerfi 
Clifrnb.e n^rtt/i.ar'è wù offefo offédè; 
Non viioi,n5 & no puote vnqua dolerti, 
E r'prefoè daini chi lor riprese, 
Koolii'lòi-,chi lui bisftajajafcolra, e goda 
Più faJfa iiig .una, che .verace lode . 

Wa quajirojhum^eplacido^ refe, 
Placidi fèaiK>e<rnauiueri<rneno (fé 
Quagliane troppa haucaa le méti acce- 
£ troppo sifdtntc, é inutperit» ilfeno / 
Che le f urie prezzate, oàfcherno prefc 
Con \: : ii forza auuentar ioco,e ve ncho , 
Kè celante cependo in sè coftoro 
Sc(pin.ti quafl à Tomiiarloioro . i 

» 

Per© chrcTttrambi'i Sacerdoti vn giornpi i 
« L'i i m i F-'ippo-, ouunque follie gifle 
Per le vie oblique del céra un foggiamo, 
Sconcando u eafo,vn fe gli v'olfe,e ditiè: 
Hippotnta fellon,che vai più intorno 
Turbe accogliendo per controre, e rift> 
~€&e fai Volpoe tri hoi,ehe ridi afflitto 
d-più del collo i pic torci dal drittàv ' 

SoKttteftedAgnellóauidotupcr, n n »vt 
Che con. fembiantè anco digiun dinoti; 
Jfcnima am bitiofa, animo cupo , 
; 3«*1 Wbrfdo fprez£i, McVdèt Mo&rfQori. 
Ché nó-t'cJeggi vn'antro.od'vn efirup*, 
a Del Mondo ingannam ) cl.<t più i d'iwioiri? 
(fi da Megera limolato, 1 e piin to '■ > 
Gl'era sii gt^'ccjki con le dita giunto. ' 
A A. 



PRIMO. 19' 

A l'onte fordor à le rampogne muto, 
, A le minacce Tue tranquillo, e lieto 
11 volto moftra, e'n vece di faluto - 
L'ingiurie ammette" 'rt fàggio,e maureto . 
Si che in ditefa tua ; n efre \n fuo aiuto 
Si dcftò l'altro , che fi ftaiiaxheto, t . 
. E-d'altro zelo, ò d'alt» Furia moflò V. 
Infuriato fe gl'auucnta addoffo. 



fidila gola sicrudel gli afferra , • - >-' 4 
Cfiefe no'l foccorrea Filippo ifteffi», < 
Lo (te n Ica quegli ft i-angolato a terr* , 
E vendicai» ttoitraggiof© ecce fio. - f % i 
Lavpace ei ftabilt, fpenfe ogni guerra ,'-! 
Ch'acceca era fra lorOj c poi con ciò!* > 
Che del fà>co Ibernai diflt pa i Éum't, , « ) 
E d amboiuela a rai del Cielo i lumi. 

Conobbero Uor falli, e'1 grtue torto , 
Che Tatto haueano, el 5ianfero;e fentiro 
Penitenza nel core * e d:fcon forto, 
.£ l'altre piaghe del lor fieno aprirò; 

' E qinfi erranti dal naufragio , in porto 
Tornato a'facri eh io/tri , onde partirei 
Ciie co» la fcorta di Filippo al fine ù 
Ritrouar fcampo , oue cercar, ruint; 



Cede , e con mente attonita ,e confuis* J 
Da fonèrenaa , e da pietà fi- grande 
Vinto riman Vincenzo, e già non feufa 





w 
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Filippo eflalta , se medefmaaccufa 1 
0'u"è più turba , e largo pianto fpàtide^ 
E da gl'error forgendo, a'ftioi p;è cioV 
Pcrdon glrchiefi, e ritrouò pietade . I 

Padre 
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i* C A N T O 

AgI'tuu«rfarijfuoipjùfcmpreauxitrfi 5 

JJoaor pei fc6rno;vti] per dan no rende,- I 

Pei i Affici >impÌacaJ>ili, e peruerfi I 

Cli i>nr<?,e tnen- 1. i.ar'è-w ù oifefo offéde; I 

Non tftiòJ^nd èì n© puote vncjuadolcrfi, I 

E pprefoè'dalui chi lor riprende, \ 
KoQDJii Jbr,chi lui biaftaa,afcolra, e goda 
Più faJfa ijig .uria, che verace lode . 

Wt quanccìhmniìev rylac?d«^ refe, ; w . i 
Flacrdufèa^etmaiultieri meno sr s (fc 
Quegli,ch« troppo haueafi le in éti acce- 
£ tro'pf o ?Jdi ntt , e inuiperito iHèno 
Che le f urie fprc zzare,© à fcherno préfe 

c Con pj.tr forza a u uentar f oco, e . ve neno > 
Ne ce ieri w cp pendo in si coftoro 
Sefpint; .quali a vonuiarloiore. ■ i 

Per© che entrambi? i Sacerdoti vn giorno. . 
, L'hi:»;] Bi lippe, ouunquc lol>ne gifle ."• 
Per le vie oblique del cómun foggiorno, 
Scontrando à eafo,vn fe.gli volI«,e diffe: 
>iippocr;taftlJon,che vai più intorno. 
Turbe accogliendo per congiure, e ritte, 
. a^ì efaiVulpttrànoi,cheri<ti«fflitto, 
cSfiù del colio i pi e torci dal dritto . 

Sotto vette d Agnelldauid© Lupo , - a n l 
Che con ."fembiantc anco digiun dinoti; x 
itnimaamèitiofa^animocupo, 
•Sn-l Mbffdo fprezf ij'éfeKdèf Mo&TfQori. 
Ché not'cJeggi vn'antro.od'vn dirupò', 

•\ Del Mondo ^^atìn^rf^ j^ù^Aòti? 
tft da Megera »ftrlotóló?e pam to > 
Gl'era si* glfcri*i con ie dita giunto. » 
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PRIMO. i*' 
A l'onte fortfo* à te rampogne muto, . 
,. a le minacce fue tranquillo, e lieto 
11 volto moftra, e*n vece di faluto 

L'ingiurie «mmettd'i\aggio,e maTiteto^ . 
Srche in ditefafua ■ ; fi c|ic in Ino aiuto 
Si deftò l'altro, che fi ftauaxheto, < . 
E.d'altro zelo, ò d'alt* a Furia mollo 
Infuriato fe gl'auuenta addoffo. * 

Indila gola si cru4el gli afferra , . . .. ^ 
C<ie Te no'l foccorrea Filippo iftcfTo , 
Lo ftendea quegli ft angolato à4*ff* y ; 
E vendicai» tfoltraggiofo eccetto. : i 
La pace ei ftabilì, fpenfe ogni guerra ,1 
Gh'acceia era fra loroj e poi «on etoi, » 
Che del loco lafernal dirti pa i fumi, ; O 
E d'ambo iuela a rai del Cielo i lumi. . 

Conobbero Uor falli, e'I graue torto , 
Che Tatto haueano, al pianfero;e fentìro 
Penitenza nclcore » e difeonforto, 
.E l'altre piaghe del l'or feao aprirò; -V. 

' E qiiafi erran ti da ! naufragio , in por tó 
Tornato a'facn chioftri , onde partire; 
Che conia fcorta di Filippo al fine > 
Ritcouar fcampo » oue cercar r uinc ~A 

Cede , e eoa mente attonita , e conf uf* j 
Da fofferenaa . e da pietà fr grande \ 

' Vinto riman Vincenzo , e già non fcufii 
Le graui colpe , e Papere efecrande; 
Filippo eflalta , se mcdefmo.acc ufa 1 
Ou'e più turba , e largo pi amo lpiuiiJe^ 
E da gl'error forgendo, a'ftioi p;è-<M : ds 
?e i don gli c luefe, e ritrouò pietade . 1 

Padre 
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29 canto 

Padre, dicea, che con pietà fofferto 
Soave hai troppo me troppo afpro,c rio, 
Folle perfecutor» nemico aperto, 
Córra te, contra'1 Ciel peccai tropp'io. 
La mia gran colpa hor veggio,e'l tuo grà 

Spirto fe'tu del CieIo,e teco è Dio, (merro 
Meco il demon , c'heuea { Inferno feco» 
£ furibondo egli mi refe, e cieco • 

A tua bontà ricorro, a te ini rendo (dono, 
No merto,e fpero, e chieggio homai per 
Perdono, ò pena di tua mano attendo» 
Reggi tu il viuer mio, eh'a te mi dono. 
L'onte^ i difpetti con tue glorie amédo, 
E n'alzerò fino a le ftelle il fuono . 
Qui la bocca ei gli chiude,indi l'accoglie» 
Lo ilringe amico, e penitente feioglie. 

I douunque ciafeun dopo riuolga , - 
O fermi di coftor la lingua , o j patti , 
Del gran Filippo la pietà diuolga, 
L'ol tragg io,oAcquio,e 1 ota,appIaufo t'affi. 
Vieta egli pur ch'altri iut lodi feiolga , 
Che'l nemico gl'è tróba,c'n tròbm daffì, 
Già d'empia guerra, hora di facra t'ama, 
Mentre i nemici egli innamora,^ ama. 

Cosi vìnce-Filippo , e quinci ottiene , 
Da le tre Furie triplicato alloro, 
Le quai cadute da l'altera fpeme r , 
Voller con tra fe fteffe il furor loro ; 
Prefer di propria man le tritìo pene , 
Douute all'hor,che fuperate foro . 
£ già che in altri paruero innocenti, 
In fe fteife volgean faci , e ferpen ti . 

Ma 
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PRIMO. *l 

Ma non ©fan tornar verfo Achtronte 
Innanzi a Pluto, che fo/pira, c freme; 
Su l Tebro Aanno a la vendetta pronte > 
Che di rabbia nó fono vnquàco feeme, 
Cedon ben luogo di moftrar la fronte, 
Di prouar l'armile le lor for zc cft re me, 
A gl'altri Moftri , che feguian lorfcortt» 
IJeco vfeir da le tartaree porte . 

■ ™ 

f irn Mirimi Canto . 



* 
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i* ARGOMENTO? 

L* Ventre Infanti piò ajfalti m»*t 

pudico Fi Vppo, e fempre ina an$ . 
A fuoi .fi volge, 0 guerra pytta nitrirne 
Cen lufinghitro Ce un. « Bacco infuna . 

...QueMJit J Tebre fan Vvltirne froue. 
èAtViiippo ne tiene i ftto't lantani) y . 
Ch'à jettt Tempi gli conine», c fotgt 
§ì*ti ri 4 Calunnia, e duro tu: ppr por gif* 
CANTO SECONDO. 

LA Venere InferaàFtfà quefti tue , 
Che fi die foijeil temerario vanto 
D'efpugnar con le forze , e l'armi fuc 
Del Vergin Sacerdote il petto Tanto . 
Prono due vòtte,« beritfè volte, e due , 
Angelo ritrouolJoiij carnai manto; 
N»*i crede Ito; ta , é'pur ritenta in vano 
Angelica vii tude in petto h umano . 

Emula de le furie ella fi face 
Con Tace infidiofa , e più foaue , 
Con dolce tofeo, e con venen che piace 
" Eenc he l 'anima il Tenta amaro, e graue; 
E pelle lufinghcuóle, e falkce 
Vittorie agogna,e fpera, e pur ho Vintile, 
Ne l'hebbe ail'hor ch*iu altra età i'a/IaJU 
Ne inganno le giouò.nè forza vette. (Te, 

Pria che maggior 1'efpericnz.a, e gl'anni, 
E lacri hauerle mimireri, e fpoglie , 
Tentai iniqua , intenta a 'ne ftri danni 
Le giomuiii fae pudiche voglie . 
F-inina rea con Teminjliingjsnjei , (glie, 
Ch in behéHante alma deforme acco. 
Mmiftra elcfie a Tuoi diTegni rei , 
C;ie diegh albergo, ouci*iiauea cortei. 

Dt 
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S E C O N D O. xj 

De.rojnbi^a vncempp,e. dUolleifi valfc, 
' Quàao t] Cmo.n KWW.f agguat' tele. 
Ch'entro aUw? licitolo ;gnu^ ) .e io! al 
M'^P-nfan.cer«.puUe : ei:iidifc>:j , (laae, 

jy? fri l'opus d senese regalie 
; : La Stigia n,pn ii refe ^ 

Ma impcrueiiando a'jceiiluo! finiilrì , 
Rmoiio pugna, e raddoppio Mmiiln . 

In prona, e fjfchiioxli valor fi^ro , 
Perefpi gnarlo,e pobcaic,fii;c^nfafto ; 

..: Due-beile^eeoiaiidioXe etttrafo i 
<^afi in arringo/ d; crttdeJ-£*ntj»fto , • 
One far>, inerme ,>e:<ion<ie haurà rip'ar» 

v -?JFj.à si d<;Ic nemiche ri Garzo n caito f 
Egliènnc ai *So, cfoll Agone angnfio, 
E pofto qulfi in agonia i'*iut>ra giulio. 

A glH fati «Sugi i à i armi note • 
t o/. Tolto ricci re celi de priegiii fui, 

E dicoetnt- la^fimejexfauòt». 
,oi S*arro«»«)dhcofie -da le iramme'aJtrur, 
,e~ L l ¥naiC l'sltraii mica c pcnapuote* 
t Ha hoc te aliarlo n eh e. appi enarri a lui. 

Che con ciglia d;meiv,e ia; -bra ehihfe, 
.? Cómpun£c1i'rinr«tlei : o » * eoafoiSr . v 

BenciàlX*woB©Furia in mente ferba, . 
.t .Ctfetfrcutnce d Internai congiuri 

Più lo temei» età , eh '« merito ac:rl>a 
, Sacro Mmrftf d,» con Hftg gioì fu** urt: 
Ma iióced^an/jried^empia.eli'perba, 
E dentro alberga àiceìèrate mu.a, 
o £<la l'immonda rocca oiie s'annida, 
Al tu ùQ aflalto U yaiwtfe sfida . 

"• Mfarf* 
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*i 4 CANTO 
Cefarea è,ehe l'accòglie infame , e bella,' 
, Che ben parta ne iaCfttà di Marte , 
1 In cui trionfa Giterea nocella 
: Con le Fembianze, lejuflnghe.e l'arte: 
Reted'ogh'alma, e d'ogni cor facella , 
Cb'à lei s'appreflì,c chi da leUon parte; 
* Se*l ciglio inarca al fuo, fabrica poi 
L'arco ad Amo. vitreo a' trionfi fuoi . 

* 

Vdicoftei perfacra fama, efanta 
i Co n travia à quella,c h e d i lei difeorre i 
DiFitippò.ij grà nome,ecome, e quanta 

$>T fua verginità la voce corre . 
- Rife4*miqua, di' efpugnar Ti vanta 

' ^niuaqiie Amore,e'fuoidilettiabborrej 
k : Edi contaminar fe à lei s'appreflà , 

.vlapjidicitiaael'honeftadejftelTa. . 

Venga in campo d'Amor Campion fi fiere», 
Ch*iò gli preparo la prigione, e*l lacci©* 
Venga il freddo Zenocrate ,e feuero , 

y Ch' io l'arde co»fe foffe ancor di ghiaccio. 
Cefarea nonfon'io ? nonihàpin.impero, 
Se non trionfa Amore , e s'io no i faccio 

h -Trafitto, aecefo, e di catene carco 
Preda al carro d'Amor,berfaglio àl'arco» 

Je|na,che puotei io vó;benfariicp»ou8ì 
Perche d'A morlanguifcaegro,*là^ù€te. 
Faroromi, el chiamerò con arte nona, 

P«c y inferni mi veggia , e penitente» 
Per nfo hauejrne, lagrimar mi gioua* 
Perchfryita egli cangi, e vita,e mente 
Tingerò di cangiar , trahendo in tanta 

©Una Verginità le fpoglie, e'Iy«nt» . 
• "V.: Così 

• * 
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s e con d o; if ^ 

Così dice, e rifolne, e ratto inaia - 
Fallace meffaggier, eli 'a lei l'ìnuiti : 
Penfa ii faggio, e pudico, e non oblia 
Quàti hà Dona, e Demo lacciuoli orditi. 

- Ma l'alme canto d'acquiftar defia , , . 
Che i gratti di-coftei perigli vditi, 

: In via fi pone, ©hde.fi porti a Ctìrifto 
Preda non vile, e glonofo acquilo . ' 

Cefarea in tónto la maluagia, e rea* ' / 
„ Che d'efler nò, ma d'ha ucr prede frede; 
Più ch'adorna , ò velata, efpoftohauea 
Quella i nfame beltà, che i cori accende. 
D'vn vel veftita, ignuda ella parea , -< 
E'n quefta torma H eafto amico attende; 
£ come entrar l'afe olta« incontra gl*efce» 
£ più che la bekà, l'infamia acerete e * 

A l'infegna infernal, che mirar crede, 
S'armò Filippo di celefte fegno , 
E gl'occhi idietro volti, e*n fuga il piede* 
-La rea donna lafciò co'i rio difegno ,• 
La qual diuenta, oueftherair fi vede, 
S'vna Gratia apparia, Furia di fdegno ; 
Vn fcano afferraci trahe, métr'egli cai 
Per 1 alta fua precipitofa fcala . 

Ma il Ciel , che fempre i fuoi fedeli aita , 
Aita.porfe al fuo fedele , e fcampo ,• (ta, 
Nèl'épia nocque al pio,che l'hafcherni 
Né giunfe il colpo,© drèla fcala inciàpo, 
Libero il corpo, e l'alma trahe fpedita, 
E gloria hebbelafuga in si bei campo s 
Che pofta è quiui nel fuggir virtute , 
Nei ceder palma , e nel temer falute . 

B E tanto 



i 




*6 jq A N T o 

E tanto al Cicl.fi nohìl fuga piacque , 
Che pretiofoguiderdon n'ottenne » 
Che lpenn in tutto Ja nemica giacque 

tra notturna ìllufion p tir venne . 
Si che il virgineo fior , che fcco nacque, 
Lungi dafpine, e ftimoli mantenne; 
Poiché imenfibil fatto, altro nói {ente, 

chc &pBfm&*tiP? cocente . j 

Conofce ben. la v.erminofa, e fchiua, 
Béche altra predalo vefiaJsruajòfacctej 
£ d'ogni f<iuza Venerei e Jafciiia 
Sente 1 rio lez/o* oue trionfi , e giaccia; 
Douùque ignotajimmonda Lupa arriua, 
O chi feguira habbia di lor I9 traccia ; 
A k pudiche nari il pu/./o giunge , 
Se n difende co \luio> efc'n va lunge . 

Lungefe'nvà eh/ de' feguaci fuoi ■ 
Caddero fegui tal'hor Venere immonda,- 
Ch'egli sà ben quant'il fetor l'annoi , 
E quanto in vano a lumi fuoi s'afeonde, 
E-s'altruimoftia le fue piaghe, e poi 
Sano riedej auuien pur che lì confonda,- 
he he comprende ancor le cicatrici, 
ivsftigi di Venere, e gl'indici. 



Ben a^tretanto ei di pudico odore 
r .Jpiia, che dolce altrui conforto rende; 
pa l'alma. appare il virginal candore , 
È'1 verginal.odor ive gl'occhi fplende. 
,A queltp odor d'i. Guiolabil fiore , 
Che tutta l'infernal contrada offende, 
. Fuggì la Stigia Venere,^ fi dolfe, 
E i lupi fcguac i arguita* fi voife . 

« Fra 
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SE CON D O, * 7 

Fra primicr.' legnaci Antonio fue , •;,»* 
Glae eli medica manaM . pregile curai 
A coitili i'appigliiòi'iméoJidaJuoV 
yògnaidettandodi iàfcinia impura .- » 
Qual;h©r donna- ricorre r l'opre fue ». 
Stimoli pr,ou»di fi cruda ariti* a ; 
Che l'arte fua?quafi àlafciàrsladucò* 
Ma prfavfieorreaLfuo Maeftq> j e Duce .' 

* l i 

FidoMaeftr©!Ye:Medicopìetofo)f n -V 
*Blqi»eJfca animajnia y ch'à te c Smetto; 
A te (coprir ile piaghe fue ben ofo , 
Glie Medicafe' tu via più perfetto. 
Troppo, fia'i viuer mio .durone periofe, 
Se per recar falute.io caggio iiifetto, (do, 
.•inietto ioxaggio,e d'épio ardor m'accé 
Qgalhor grouani doncià.cùrar prendo. 

i 

Queknon; Vo ? più {offrir moto impudico , 

Anziqueft'arte abbandonar difegno, ■ 
.^«Medico langtór.ma errar mendico» 

S'altro non trouo al.viùer miofoftegno. 

Sente il buon Padre dev'afflitto amico 
; Degna pietà,che di pietade^é degno j'. 

On*le il confoia, eporgeinCj)atiobr€ue 

•A graue morbo medicina heuei 

Nulla, Antonioitemer, ma ti conforta, . a*. 
\ E quella prendi di mia man legame. 1 
V© Legame qui diegli, e quegli il porta; 
Chautiinfc, e ftrinfelaLuffuria infame 
«Ne lo ftimotepiù, che fpenta, o'm òrti 
Si fofle, ò fofle egli di bronzo, o rarne, 

* Ne p o n n o i n lui deft ar fi a m m e lafci uè» 

" O le tre Orarie ijgmide, àie «è Dine;; ••' 
i-i B a Ma 
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ig CANTO 

Ma s'auuinta da'lacci* ò vinta refta J ■<■'- 
Fugge l'épia al f u© oome,e fe'n và lunge» 
Vedoua la rugò,- fanciulla honefta, 
Che di tré 1 nitri al fegno ancor n 6 gifigc; 
Ferò,che mentre ella riuolta a quefh, 
Con gli fti m oli Cuoi l'afflige,e punge i 
JUxaro Padre ella ricorre » & cflb * 
Aita porge dal fu© nome tfteffo .4 ; 

Dì, ch'a mei ridirai > ch'a'me repènte > 
■L'ac enferai, fe mai più t'ange,*) fiede j 
Dicea Filippo» e come^ofeiafente A 
Le fue punture, ella vbbittifee, e' crede. 
<A Filippo il dico, fe paù>mi ten te *, 1 

' , La femplice rrfpoude e l'empia cede,- 
Cede ogni volta, che minaccia » e come 
-flagello, abborre di Filipjio^inomej; '■ 

Quinci volgendo ùfuoi conlrgHalcroné, : 
Per torre a lui legnaci, a fe pagelli * \ t • •. 
Perche genti ei nò habbia,e forze noue, 

.<$orz'i*ch*in eapo ifuoi eópagni appelli; 
ì congiurati a la battaglia motte - 
Pronti al ttiocennoj e-fi riuolge a quelli, 
Che più séprehà vicinr,ò Viti;,© Moliti, 
O fra nwiidam,ò fra tartarei chioftri ;.- 

Bacche foarqHeftij noncelefté Nurrie, ' ' : 
C^m'al yolgOinarradi Cantiche 'fole^rnie,* 
Ma ordf ebto Moftro<a c*ui co'J pierftì ri lo- 

; E Maf^jvacil^ mai fémprefHolé* > ' 
Le mebra ignare fià 4» pomf coftianie, 
E balbettar con 1 i bere parole , 

[ Sparger rumori, e feminar tumulti, ; * 
Seguir Lwffutia, c Tuoi lafciitf nifufci , ;.> 

a. 
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secondo; h 

La Gola cftco, che da gola immcnfa 
. Apre le fauci ingorde.el ventre infame* 
i Cièche l'aria,la terrari mar difpenk 
s Diuora, e fcieglie a le voraci brame : 

Saria fi vede, e naufeataa menfa 
• v Via più del cibo mendicar la rame , 
, E de l'huom trionfar con doppie palme 
Più dei ferro homicida a i corpi, e a Tal* 

' («e. 
L'Otiolafeguefbnnatchiofo^elento, - 

, Che ne gl'agi» e ne'l ufli ala, e sbadiglia: 
D'ogni vitio egli è folo efca > e fomento, 
E de la vitiofa ampia famiglia : 
; Senza l'Orio lafciuo* Amore èlpento, 

; Da 1 Otio inerme Aijor i&rob ripiglia * 
Nemico a graui cure , e padre infano 
agogni penfier, .d'ogni confìglio vano • 

Qnefti il Venereo moftro ar ma.e conduce j 
, ; Elor fawella , onde gli volga altrui 4 y 
•A che vaghiam per quefta aereaiuce, 
Se non per recar prede a'Rcgni bui ì 
Se non per debellar chi capo » e duce 
Contra noi raffi co' fedeli ini . 
Qui fu'l Tebrp?pue mofli altacontrafto* 
Ma con tanti nùujerferti© fol non bafto^ 

Non accade prouar , ch'ogni opra è vana 
> Contra coftui , che gl'altri feco inuita ; 
Me più non lente,, si mi tieni on tana 
. Stringe ì'auiàa gola» e non l'irrita 
Spegne il furor di fiacco ala fontana, 
. Se Bacco guftaj e'n trauagliòfa viw^ 
Ch* mai no perde,e'n cuirefpirà appetta; 
Le breui hore del fon no orando mena . 

ti 5 Afuoi 
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. ai . ,? ''C Às K T'Cr, ; 
^ Già volgari viuande abborrc, c fchiuay ■ 

• ~ - -JPcregrine le cerca, ama ftraniere ; 

: Segue , eia Gola imperiofa an-i ua 

* Di Fafi, e d Erimanto auge]Ji,.e fere: 
' -' Da l'Indie Tue nauiga al Tehco in riua 

Sacco, eh 'è pie a di fogni , e di chimere, 
.1 più,ch*iauagil vetro, e'n lieue fpuma, 
JEntro a feni ondeggianti auuipa } e fuma. 

♦ 

In (e fteffa tìon c»pe, e4ì fe fuoraf 
e-: aforfennata fe n'efe^erra baccante frey 
.' :Jloma,che Bacco accogliere fegue Amo- 
£ tut t'e bra rafie ni bra, e t utt amante : 
Ma, quaft celi.il ge mino furore, . 
Varie larue, a mentir fe/Fo , e fembiante, 
6 1 v ette, e prendeima via più £ (copre ; 
i Ch in ogni affetto di foUia&n l'opre . 

Quante truffe* già mai carole, e balli 
«* ; Tjtfl eri Fjri^ e molli Si bariti > 

Quanti Satin ofc e ni, & Itifalli ^ . s 
Moffer gioc h i lafci ui ,• eran qui vniti ; 
Ondeggiar carri» & inondar caualJi . 
fra popolari appiani haurciti \ diti , 
E veduti in più forme , e d'ogni parte 
Chi Bacco vfeir, chi Giterea,chi Mai te^ 

- » 

Non vdiCiteroni Tebe , ò Citerà .-j. 
Tanti ftrepiti mai , licenze, e fefte » 
Quando racconci* con baccante fchiera 
Bacco, o Ciprigna, cui Ai mar celefte : 
Né Fefcennia già mai con quella intera. 
Licenza infame ergea limile a quefìc. 
Voci d'efeeni, c di mordaci carmi , 
Beftando ilrifo,e piouotando l'armi. 
"V , » SpeC 



SECONDO. M 
Spettacolo non men,. che. fpettafcrici , . J 
Veneri fi vedean/.s'v.diatt Sirene , 
Vibrar* icherwnjdo a 1 anime infelici 
i Da/gl'occhi» e da le jman/dasdirfi catane; 
^ ©elicati Lftculli, e fatij Apici, . ; ^? 
Clodij fan(i ben$pftpie mal fo&iene 
Di ìafc iua procella onda non delira 
Leandro in, mare, ou'Ero i a la fi neftra^ 

Non- contentile! di, ma /atij il giorno , j 
Traggon iibpri giocai a l'ombra erranti» 

, Và de le fpoglw ,dno*»eftate adorno. 
Amor notturno in carri trionfanti ,• * 
Salfi motti*ebri falti, e d'ogn'i morno 
, Mobili leene, e mufiche vaganti 
Miri, come mirò l'antica Atene 

Satiri vnti <U feccia, e Ninfe pfcene. 

O dentro a 1 ampxe r e luminofe ftanlt • 
Con apparato fpletìdido, e notturno- 
Vedi molli carole, e litui danze. 
In bofcareccio , óferico coturno- »■ 
© con varie apparir. lame , e fembianze 
Horlieto Gioue,hor mjfero Saturno* 

. Paride inuolatore, Helena accinta, j 
Xufinghie^ AimurilM vago A minta,, 

O confiocco ridicolo,, ? fcftiuOr. , .. * t 
. *Mimpsfacciato „ò pur faceto; Morno* 
Ma si ìjbero afcolfei, e sijafciuoà > • 
Ch'àl vifo yié rifo,e roflor ^egnì^ìMo^ 
£m*»do fem bra chi modefto» e (qbiW 
: Jimòt non fegue,ó no da. Eacco.èdoflloi; 
L'accula il mondo „che vaneggia tu$o* 
E del no» vaueggjar,vcr&ogna-è:i frutto^ 
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t% ARGOMENTO? 
X* Ventri Infanti più ajfalti m»ue 

Al pudico Filippo, e ftrnpre ina an» . 
A fuoi .fi volge» $ guerra pitta altrtua 
Con iufinghitro Gtmo» « Bacco infarto . 
, .,£M.e.8^fuJ Tebre fan Vvltime prètte» 
èiaViiippene tiene i fuoi Untano , 
; m Ch'à JettiTempi gli attinti, c fétgi 
§1*1 Ha Calunni», e duro tu: àppt porge, 
CASTO SECONDO. 

LA Venete 'Interna? tra queftifue , 
Che li die foije il temerario vanto 
D'efpugnar con le forze , e l'armi fuc 
Del Vergin Sacerdote il petto fanto . 
Prono due volte, e ben tre volte, e «tue , 
Angelo ritrouollo ijj carnai manto; 
N» J 1 crede Itoi ta , e pur ritenta in vano 
Angelica viitude in petto huraano. 

Emula de le ^urie ella fi face 
Con face ìnfidioia , e più foaue , 
Con dolce coleo, e con venen che piace 
Benché l'anima il tenta amaro, e graue; 
£ peitfJufingheuóle, e fallace • 
Vittorie agogna,e fpera, e pur no PJhatne, 
Ne l'hebbe aiì'hor ch'in altra età i'RflaJ, 
Ne inganno le giouòjnè for^a vette, (te, 

. Pria che maggior 1'efpericnz.a, e gl'anni, 
E lucri hauetie miniircri, e fpoglie , 
Tentai iniqua , intenta a 'ne ftri danni 

gtounutii fae pudiche voglie . 
P*mina rea con t'eminili ingenti , (glie, 
Ch in bel iébiante alnsa deforme acco. 
M .niltra elcfic a fuoi dtftgni rei , 
Che diegii albergo, ou« italica cortei. 

Da 
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•M» confante ^ — - - 

Ne fra Vop^WfkKFfM?** , 

Ma in^cruaiando acaiiiuo. finitiri , 

mmit>m*> c Adoppio MiUiiln * 

In prona, e rifeci valor ; 
Per elp-gnarlo.e pofoeaic^con tatto . 
u-u^Cof ri inH.-liòfe eatraro , • • 



# • 




fj..e tur, 1 , uicii«c»^.*4«ip«^j -'P** 

• .frà si Wt\ ncmiciie ri GariOM callo ? 

* EdiènacuiJo, eioLl Ag»«e angufto, 
E poito quifi in agonia i'uuom fiiufta. 

** glHfeticri^g' » à 1 artni note • / ; . 
' t „• Tolto ricorre geli de W%È«j™ • 

E di cocenti latftmej e amote 
ci SWt*«ane»deida 1* *iamme'aJtw. 
% L'vna.e lettre n mica ^ pena puote; 
l La tironte alz^on che appiedarti i a lui. 

Che con ciglia dimcttWcUi.brj.fimwc, 
c \--CóBipùnt«1i-iiinaléro »< ewtf J»»' 

Ben ciàl^mcHe Furia in mente lerba» 
Xija'etfccutiice <i Itìteraal congiura 

lo tetrrein età , eh * merioacjr&a 

1- Sacro Mififftf e** 8' 01 * at * 
Ma nò cède, an^i rìedc empia.e fk'perba» 
E denti© alberga àiedèrate ma.», ; 
o £ da l'immonda rocca oue s'annida, 
4tter<0't4»feii triU*ftfosfida. ' 
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Cefarea c,e!ie l'accòglie infame ,e bella,i l» 

Che ben parèa ne la Città di Marte , 
J In cui trionfa Giterea noueila 
! Con le fembianze, lelufinghe, d'arte: i 

Rete d'.ogn'alma, e d'ogni cor faceMa , ' 

Cb'à lej s'appreflì.c chi da leuion parte; 
' Se*l ciglio inarca al fuo, fabrica poi 

L'arco ad'Àmo.,l*.irco a' trionfi fuoi . 

Vdicofteiperfacrafama.efanta ; . 
» Contrariai quella,che di lei difeorre , 
Di Fiiijapo il grà nome,e come, e quanta 
f)Vfua vel-ginità la voce corre . 
' Rife4*ii»iqua, dh' efpugnar fi vanta^ 
• -Chiunque Amore,e'ftioidilettiabborrej 
t E 4« contaminar fe à lei s'appreflà , 
. p<udicitia, c l'honeftade jftefia ... . 

Venga in campo d'Amor Campion fi fiero, 
Ch'io gli preparo la prigione, t*I lacci©, 
Venga il freddo Zenocrate ,e feuero , 
;j CSi'io^'axdetò/efoffeancor di ghiaccio. 
Cefarea nonfotfio ? notthàpiiuamero* 
Se non trionfa Amore , e s'io na'l taccio 

j Trafitto, accefo, e di catene carco 
Preda al carro d'Amo^berfaglio àl'arco. 

Jcgiia.che puote, io vó;ben farjicproua; 
Perche d'Amorlanguifcaegro^l^j^te 
Faromrnije'l chiamerò con arte nona * 
^ch'infero» mi reggia , e penitente,' 
Pernio hauerne,lagrimar mi gioua, 
Perchryita egli cangi, e vita,e mente 
lineerò di cangiar , trahendoin lam» 
•ifaaVcrgiAitalefpoglieje'iy^^ w 

•>.. CojS 
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Così dice, e rifolue, e ratto inuia ^ - 
Fallace mefl'aggier, eh 'a lei i'intiiti : 
Penfa iJ faggio» e pudico, e non oblia^ 
Quàti hà JDóna,e Demo lacciuoli orditi. 

• Ma l'alme canto d'acquiftar defia , 
Che i gratti di coftéi perigli vditi» 
In viali pone, onde.ii porti a Cbrifto 
Preda non vile, e glonofo acquilo . ' 

Cefarea in tanto la maliiagia, e rea* 
.. Che d*efler nò, ma d'ha uer prede frétte; 
Più ch'adorna , ó velata, efpoftohauea 
Quella i nfame beltà, che i cori accende. 
P'vn vel veftita, ignuda el/a patta , vl 
E'nquefta forma ri eafto amico attende; 
£ come entrar l'afcolta» incontra gi'efec, 
£ più che la bekà, l'infamia accie tee « 

A l'infegna internai, che mirar crede, 
S'armò Filippo di celefte fegno , 
E gl'occhi laietro volti, e*nf uga il piede* 
La rea donna lalciò co'l rio difegno ; ' 
La qual diuenta, ouefchernir fi vede, 
S'vna Gratia apparia, Furia di fdegno ; 
V-n feino afferraci trahe, métr'egli cai 
Per 1 alta fua precipitofa fcala . 

Ma il Citi , che tempre ifuoi fedeli aita , 
Aitaporfe al fuo fedele, e fcampo ; (ta, 
Nèl'épia nocque al pio,che l'hafchertii 
Né giunfe il colpo, ò die la {caia inciapo, 
Libero il corpo, e l'alma crahefpedita. 
E gloria hebbe la fuga in si bel campo * 
Che pofta è quiui nel fuggir virtute , 
Nel ceder palma , e nel temer fclure . 

B E tanto 




>* <? A N T O 

E tanto al Ciel.fi\ nohil fuga p-acque , 
Che pretiofoguiderdon n'ottenne» 
Che ipenta in tutto ia nemica giacque, 

fra notturna ìllufion pur venne . 
Si che il vtrgmeo fior, che feco nacque» 
Lungi dafpine, e ftimoli mantenne,- 
poiché infeniìbii fatto, altro no» lente, 
Che d"e ~¥jkffl$#ùi& nocente . : 

(Conofce he a la v.erm inola, e (chiua, j 
.Béc,-he*.aitra preda.ò vel^Jarua,ófa,ccì«j 
" É d'ogniioiza Venere,, e lafciua , .. \ 
Sente 1 rio lei/o* oue trionfi , e giaccia,* 
X>ouùque ignota,immonda Lupa arri ua, 
p chi ieguita habbia di lor la traccia j 
. A le, pudiche nari il pu//.o giunge , 
' Se'tt difen de co U*n.° e fc'a.và liinge > 

Lungefe'nvà chj dè' feguaci fuoi 
Ca àdeiò fegui tal'hor Venere immonda; 
Ch'egli sa ben quant' il fetor Tannoi , 
fc quanto in vano a lumi fuoi s'afeonde, 
E.s!altruimoftrale fue piaghe, e poi 
Sano riede; àuuien pur che fi confonda; 
Che he comprende ancor le cicatrici, 
I i véftigj di. Venere , e gl'indici . 

Bena^tretanto.ei di pudico odore ; 
' ,Jpira, che dolce altrui conforto rende; 
jDa l'alma appare il vi rg inai candore , 
iÌL'l verginal odor he gl'occhi fplende. 
Ji qweltp odor d'i.nuiolabil fiore , 
Che Citta l lnfernal contrada offende, 
Fuggì la rStigia Venere, e fi dolfe, 
E iluoi feguaci a-feguitar fi volfe . 
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SECONDO, »7 

Fra primieri feguaci Antonio fue , .»< 
* Giae di medica manoiià pregio^ e curai 
A coiluivappigliiòi'immpiidaluoj 1 
ìYògliaidetiando di làfciuìa impura : « 
Qual.hor donna ricorre à l'opre fue ». 
Stimoli, prò 113 di 'fi cr uda arfiira ; 
Che l'arte ina quafi a lafciar s'i nducoi 
Ma pria., ri corre *L fuo Maeftro , e Due e .' 

% 

Fido Maeftro rr. Medico pietofo3 f :n- \* 
;Di quefta animamia, ch'à te cornetto; 
A te feopr ir ile piaghe fue ben ofo , 
Ghe Medico fe'tu via più perfetto. 
Troppa fìa-J viuex mio duro , e penofo, 
Se per recar fallite, io caggio infetto, (do, 
Infetto io,caggio,e d'épio ardor m'accé 
Qual.hor giouani do ne a curar prendo. 

« 

QueViflOtt vo ? più foffrir moto im pudico 
Anziqueft'arte abbandonar difegno, 

.iNè.-Medico. langiBr.ma errar mendico» 
S'altro non trouo al viiier miofoftegao. 
Sente il buon-Padre degl'afflitto amico 
4 Degna pietà, che di pietadeè degnai 1 : 
*• On*ie il confola , e porge i n fpatio breue 

•A arauemoxbo medicina Ueuet 

* 

Nulla>'Antofìio;temer,mati.conlb'r», ; »>3 
; £ qufcfto prendi di mia man legame . ■ 
Vo legame quidiegli, è quegli il porta* 
Ch'au uinfe, e ftrinfe Ja Luffuria infame ,* 
•N è lo (limola più, che fpenta, o' morta 
Si foffe, ò fofle celi di bronzo, o rame, 

* Nè po nno in lui deftar ria m me lafci uè, 

- 0 1« tré Gxatie ijgnude, © le tre Dine;: 

B » Ma 
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Mas'auuinta da'lacci* ò vinta refta , 
Fugge l'épia al fu© aome,e fe'n va lunge. 
VeSouala fugò, fanciulla honefta, 
Che di tré 1 nitri al fegno ancor «6 gitigc: 
Per ò,che mentre ella riuolta a quella, 
Con gli ftimoli Cuoi ra£flige,€ punge ; 
Alxaro Padre ella ricorre i & «fio fi- 
nita po*ge dalfivonomeiftejffo i: j 

Di, ch'a mei ridirai » ch , a'mece|iènt« t <* 
L*accHferai, fe mai più tfange, o fiede t 
Dicea Filippo* e eomepofciafente a 
Le lue punture, ella vbbittifce, e crede. 
' fA Filippoil dico, fe più-mi tente^ .-.i 
' . Lafempìicerifpondei e l'empia ce4e f 
Cede ogni volta* che minaccia •$ e come 
■JFlagello>*bborre di Filipjpo-iLnotnej; 

T 

m • 

^Quinci volgendo ia*uoi conftgKal&foné, : "'< 
Pertorre a lui feguaci, a fe flagelli * v i < 
Perche genti ei nò habbia,e forze noue, 

.1 Jori jè»ch 'in capo ifuoi cópagni appeHi: 
1 congiurati a la battaglia mone 
Pronti al Aiocenno} e4ì riuolge a quelli, 

- Che piùsépreM vicin^ó Viti;*© Moftri, 
O fra nionrianijò&a tartarei chioftri ;.- 

Bacchi foarqweftii noacelefté Nume , ' v> 
<?e m'al volgo snarnai i 'an tiche >fole:;(me, , 
Ma y » ebto Moftro^aclui co'j pierfè ti Un 
E J capotaci ifat mai iempre fuole > > * 
Le Biébraignudefà 4i portar coft vani?, 



E balbettar, con libere parole , 
Sparger rumorìi e feminax tumulti, „ i 
Seguir Lwffutia, e fuoi lafciui i hfnki » > 

3 La 
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secondo; *» 

La Gola e ftco, che da gola immenfa 

Apre le fauci ingotde.e'l ventre infame* 
.« Ciò che l aria,la terra,e'l mar difpen» 
, Di u or a, e fcieglie a le voraci brame ; 
Satia fi vede, e naufeata a menila 
in più del cibo mendicar la fame 



* % K 



$>iù del ferro homicida a i corpi, e a l'ai- 

? (me. 
. l'Otio lafeguefi)nnacchiofo,elento, - 

, Chenegl'agi» e ne'luffi ala» e sbadiglia: 
D'ogni vitio egli è folo cfca » e fomento,. 
E de la vitiofa ampia famiglia: 
; Senza l'Orio lafciuo» Amore è fpen to, 
. E>a 1 Orio inerme A»or l'arco ripiglia y 
, Nemico a graui cure > e padre infane 
Éf ogni genfier, .d'ogni configlio vano , 

* ■ - 

Quefti il venereo moflro arma,e conducei 
, i E lo* ftuelia , onde gli volga aJtrui é * 
A cne vaghiam per qùefta aerea luce, 
Se non ; per recar prede a'Rcgni bui ì 
Se non per debellar chi capo ». e d uce 

Con tra noi fallì co' fedeli fui , 

Qui fu*l Tebrq?oue molli alta contralto! 

Ma con tanti auueriarr io ibi non bafto^ 

Non accade proua* , ch'ogni opra é vana 
Con tra coft ui , che gl'ai tri feco inuita ; 
, Me più non fen te, si mi tien lon tana ,- 
, Stringe l'aui da gola» e non l'irrita ; 

j Spegne il furor di fiacco ala fontana. 
Se Bacco gufta, e'n trauagliofa viw» 
Che mai no perde,e'n cui refpirà appena» 
Le breui hore del foiino orando mena . 

fi 5 A tuoi 
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$o i O ' i C A N T O 
A' (uoi iiaoti, r è creduli feguaci - • 

: Volgei-fi è 4*huopoiC tutti in vfo porre 
• ! Stimoli>injga' uni» c veni t e reti, c taci,- 

6Hche più non gli pòffaaltrr ritorre ; 

R itor da k fue man ft; ette, e tenaci 

Mal fi fuòchi perfcarapoà luiTicorre. 
' Dunque occupar prima bifogna,epoi 

Ciafc un ri tenga, e non ratìenti:j fuoi . 

Hor ^mpo è ben di noftre prouèj* prède» 
*• '• Ch'à noi pur frutta la ftagion,de'nòVi,- 
•Ride tè Terra , e l CièI , Zr&tojfièdci 
Rìda PI nfemo ancor de'folii cttaci , . 
•Ogn'a'nimal l'huora vincc,à neflnn cede 

' In amar l r huo<«^je'n fluitar gl'athorii 
Ratto il foco d' AlfiOi' nel'huó s'app&Iia, . 
; S'ogn'art: mal d^àr fkicotjttgHa P 

Voi cow éfeh'e : pocèntfl e tonnetti ì A 
Galdò fangue accreféets, e calda <i<ogl;cj 

10 n^rdero- cònsole e fiamma i petti, 
Con ftimoii foauif e caie doglie : r. >Z 
Ciafcun lufinghi, e lufitìéan<|o infetti 
Si che ad pntìrdi luVBnì&ftói là toglie, 

( La nouaXoraà ancor fi foggia, e -pia 
- °* Koftrò trionfò j e ndftto lenente fia . 

Cosi infiammauà, la Venerea Aletto 
E miniftri.e compagni à quella imprefa. 
Bacco rifponde a comun nome,e'l petto ^ 
Moftra^ la faccia,e in vn la méte acceft. , 
Noto i trofei mi fan più ch'il mio afpetto, 
Ouc è mia fama.e chi no l'ha già intefa , 
Se per vetufta,Bacco, ili uftre fama 

11 mendoimeór non Idolatra chiami ? 

L*an- .' 

f 
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sec o n d o; Ji 

L'antico padre, che guftò primi ero . (que 
Gii mici liquori, e ldàpohebbedarac» 
Ch'inondar tutto l'vniuerfo intero , 
Da me vinto .e pToftrato ignudo giacque* 
E a chi fai uo percelcfte impero 
Da le fu e filine il mio vene n fi piacque» 
Ch'inebriato inceftuof» padre 

•" Refe due figlie Tue gemina madre . . 

Taccio mille ch% fecfapre flupénde» ■ . ì 
Ouàndo Idolatra m'incenfaua il Mondo* 

I Quai lafciue battaglie^ pugne h orrende 

• Kor placido commifi, hoi' furibondo ? , 
Ma chi non cede nomai» chi no fi rf dei 
Siate pur meco amici (io. vi fecondo ) 
Ch'il mondo anco- domar có voi fper'io - 
Horch-vn Vi tio mi crede» e no vn Dio. 

Spero cofe maggior, che non celebro , v 
E d'allori,'e nó d'hedre ornar la chioma, 
Sperone vedrete trasformare itfebro 
Il Tebro ifteflb, e trionfar di Roma i 
Roma baccante,inebiiato il Tebro* 
Vedraflì , e tutta à n òi ri uoitfc * e doma 

" Roma no* pur, ma a par de l'altro antico 

II nouo Mondo a' hoftri luffiamicoì 

Cosi dicendoj Baccanali intimi - »*•'''• 
L'approuar gl'altri» e furiofi, e folli ? 

* Quan. de l'aita Rocca afcefi in cima 
piiàro il fegno ne dier da i fette còlli. 
Rorrfa quella non è, che parca prima, 
Tutta in piacer riuolta, e penfier molli» 
Ch'apre tciogliendo di licenza il fren» 
La porta à fe nfi , a le deli ti e il fe tìo ; 

B 4 Gii 
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3* CAUTO 

Già volgari viuande abborre, c fchiua* 
Peregrine le cerca, ama ftranìere ; 
: Ssgue , eia Gola imperiofa arriua. 
* ©i Fafi* e d'Eri manto augelli,^ fere: 
Da l'Indie fuc nauiga al Tebro in riua 
Bacco, eh 'è pie a di fogni , e di chimere, 
£ più,ch'iJiungil vetro, e'n lieue fpuma, 
Entro a feni ondeggianti auuipa,e fuma. 

\n Ce fteffa tìon ctpe, tdi fe fuor«i 
" EatfcniMisifcn'cter.ejtta. baccante (te, 
! :Roma,che Bacco aecoglié,e fegue Amd- 
S tutt'eJbra. raffembra, e tutt'amantc : 
Ma, .quali celi.il ge mino furare, . 
Varie lame» a mentir fe/fo -, e ferobiante, 
(Si vefte,e prendeima via più fifeopre ; 
; CÙi'in ogni afpetto di folliaion l'opre. 

Quante trafitte già mai carole, e balli 
Teneri Fn«j r e molli Si bariti > 
Quanti Satiri oleeni, tk Itii'alli 
Moffer giochi lafciui ,• eran qui vniti > 
Ondeggiar carri» & inondar c aualli 
fra popolari applaudi, haureftivditi , 
£ veduti in più forme , e d'ogni parte 
Chi Bacco vfeir, chi Citerea, chi Marte» 

Non vdiCiteron# Tebe , ó Citerà 
Tanti ftrepiti mai , licenze, e fefte » 
Quando raccollèr con baccante fchiera 
Bacco» o Ciprigna» cui Ai mar ceiefte : 
Ne Fefcennia già mai con quella intera 
Licenza infame ergea fimile a quefte 
Voci d'ofceni, e di mordaci carmi , 
Demando il riib,e pto notando l'armi. 

SpeC 
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Spettacelo non meni- che. fpettatrici , . J 
Veneri ft vedean, $' vdian Sirene - m 
Vibrar., fcherzantdo a 1 animg infelici 
> Dagl'occhi» e dateflwn d*wii r e catane; 

]} Delicati Lnculli, e fatij Apici, . ; „j 
Clodij fanfi ben jpfto; e mal foftiene;* 
Di ì afc iua prbeelia onda non delira 
Leaadrp in,m*re, ou&o è a l* fineftra» 

« 

Non? contenti M nsn/atij il giorno , . 
Traggon iibpri giochi a l'ombra erranti* 

, . Và de le fpogUe,dho«eftatc adorno, 
Amor notturno in carri trionfanti j - 
Salfi motti, ebri falti, e d'ogn'i niorno 

t . Mobili feene, e mufkhe vaganti 
* Miri, come mirò l'antica Ateae. 

Satiri va ti di feccia, e Ninfe ofeene. ; 

O dentro a l'ampie, e Iuminofeftanlf 
Con apparato fplendido, e notturno- 

Vedi molli carole, e lieni danza 
In boicareccio , ó ferica coturno-; 
Q con varie apparir lame , efémbianzer 
Horli'eto Gioue, hor mjfero Saturno <j 
. Paride inuolatore, Helena accinta, i 
Lufinghiera Ajnarilli* ó vagp4i»ia.t%» 

O con Jbcco ridicolo,, e feftiuoh • .. t 
. .Mim^ sfacciato }l ò pur facète* Momp^ 

Ma siHbero afcol^esTjafciuo,-, » • 4. 

Ch'ai vifoyié rifo,e roflòr ^Qgn'M^tXfso^. 

£u«*do fembrach.i.modeftO) e Tchi^ 
Jimov non fegue,ó no da Bacco 4dpi*Oi r * 

. L'ac,CU& il mondo „ che vaneggia nino* 

E dei non vanegajar ver^pgua-è:) ùut*o~ 
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14. • ' C À N IO * 
E tu buon Nerio, che romito, e foto 
Rimafo $1 mondo fei, ch'cbro delira » 
Che fai mirando in terra aereo illudo 
- H ' 5DCfttì fh&iVl ? SpìftA $ Re lafcjirit infprrà ì 
Oh che à/moroio zel, che fatuo duolo 
11 folitario fente,> e né fofpira, : ' «*. . x 
Ision ruuido, non rigiiio , ma pio» 
r Per volger Roma da Satan' a Dio. - 

Per le contrade fue fanciulli, e vecchi 
TVefcar già vède; e BelzeUii fra lora 
Co'l mantice,co 1 foco, e c Ó gli fpecehù 
Che trahe de'vitij.c de'Deihoni il choro. 
Gl'occhi al Ciel volge, & à i diuini orec* 
Che tato oflèfi,e'n tante guife foro, (chi, 
lnuia fofpir dluoti,e prieghi àrdenti , 
E le fae forze aduna, e le Tue genti . 

Percfll l'opponga a l lnfernalifquadre, 
£ falui, e toglia da li gran perigli ; * 
L'accoglie in lìeme il riuerito padre , 
E fani porgere prouidi configli. ' 
Vedete come, e quante alme leggiadre 
Se'n vadan liete in precipitio, o tigli ? 
-■ Precipitioc il camminane par si dritto, 

. £ diktto non han fenza delitto . 

3Le vie non drittcinfidie fon le fcorte, 
Che coMucon gl incauti,c chi ixié fcefne 
Per fentier di piaceri a pene, e'mort»; 
M»fó« breui i p'iàcer , le pene eterne: 
E-behsùquefte mura, e'h quefte pòrte 
>friù d*vno io veggio co sébiamé efterne 
JLarue, e foggie veftir d'afpetto h umano, 
£ feguir per schernire il Mondo vano. 

Ia 
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Là corte il cicco volgo, oue più verfi v- ' 
Bi fuc dolcc^zelu^ìnphiero il mondo* 
Pcrucrte i cor più femplici, e i peruèrft 
Trahe pertinaci entro al fuo cieco fódo* 
FigH,deh calchiam noi fentier diuerii> 
E 1 paflì ritiriarn dal fango immondo; 

• I/hore non perdiam più fi pretiofe: . 
Ma uonoccupin l'Otioopre ©tiofe* 

Lieti, e diuoti aadianne a'facriTempt : 
L'ira a placar del Ciel,s altri l'irrita i 
Gl'empi diletti lorlafciamo a gl'empi 
Che i iuoi diletti hà più: la nottra vita • 
Godiam con miglior opre i miglior iépì % 
-E fe n'alletta ilfenfo , e 1 mondo inuitaj 
Facciam l*ifteffo,e fian più grati vflìci» 
Allettiamo, in u.tiamo i cari amici. 

Indi l'ordine efpone , e*I giorno intima » > 
Che moucr deflì la dinota fchiera % ' 
GÌ vffici, i luoghj,i moti, e ciò che ftinu 
Più d'opportuno>e ciò che d'hnopogl crai 
Tutto a Aiègaa, e prouede , e cóme prima 

;. L'Alba fuccefle a laffegnata fera,- • '• 
Da Ce ciafeun fi rnoue, e pofeiain vi)4 

• Turba, e falange in carità s'aduna » 

tn Vaticano a vifitar le foglie ,, > . 
E'I foglio eccelfo a riuerir di Pier© »* 
O co'l Tebre, che'lpiè lùbrico fciogBe , 
V affi il gran Paol o a Supplicar pri miero. 
Quafi in raoftra qui appare.e fi raccoglie 
Non conf ufo già mai lo il uol o intero i 
Qui ft comparte, $ ordina» e divide * 
Sotto più capi di più fante guide ■•♦ • 

B 6 Le 

t 
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1$ '/CANTO 
le voci loro» e i lor configli nicol ta- 
ta follecita fquadra, e ma tu tina ; « 
Ch'a'mitleri del.GielJa mente volta* 
Con diuoto illentio-s'rncanaina : UiT 
©fe pur.linguaafauellare ifciolta, . 
Ogni difcorfo e Col bontà Diuina ; 
Nè h umana voce altroché Dio rifuona* 
Né fecondo iilentio alno ragiona . 

O quante volte per quell'ampie ftrade , • 
© dentro a'Tem pi, oae la turba arriiù,. 
Sacri veftigi , o facre tombe accade 
Meditare, ò mirar de'Santi, e Diui e 
Però, che le Latine alme conti-ade 

, Difacco fenjiue h ab ber torrenti».e riufc 
E la foperba Roma in ogni parte 
Di Mai tiri è Città, più che di Marte - 

Quinci a'pietofi* e difpietati oggetti , . 

Rotto é-1 iìlentio con diuoto pianto iy 
. , Si «>mp,ungon« i cor^battonfi i petti 

A l'afpra vifta, a lo fpettacol Tanto» . 
,' ? 0CQnfing«lttd'.amorofi.affètti 

Si sfoga l'alma, e lì folleua in tanto» i • 

Sacra lingua afcoltando,oue talhora*. 

Dà pofa a'tfjorpi,^ l'anime, riftora * 

. _ 

O si lunga feguendo, e facra via > 
Benché non afpra lor riefca, e dura j. 

Con follieui di mufica armonia 

t Parerla fan più breue, e più tara;, 
j Che fiacro choro, e facra meloaia . 
' Alleuia ogni camin» toglie ogni cura g 
Inuocando travia con filoni -, e canti.. 

Infoccorfo dal .Cielo Angioli >e Santi . 

Ma 
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Ma quanto care, e dolci erano quefte 
Voci a l'orecchie più diuote, e pie j 
Tanto a Sa tua , e Belzebù mole-ite ; 
I Tempi rhonar fanno, e le vie: 
Quinci a dettarne turbi ni,.e tempefte» 
Grandini, e pioggie procellose , e rie 
Si mofler gl'épi,e mo fièro Auftro,e Coro, 
Per turbar la pia turba , e l'opre loro . 

Et ecco in aria vn nembo,hum ida mole, , 
Fremer con tuoni, e minacciar con làpr». 
Che toglie a forza fu'l meriggio il Sole,. 
E cor fubita pioggia inondai campi : 
QualiJifolco, òPàitori.cJielafcjarfuole ' 
L'ara tro,e'l gregge, onde rie o uri, e Tei pi,- 
Qual armento,c|uaI gregge, oue preuede 
Graodine,ó pioggia,in fuga affretta il pie 

• (de.. 

Tali i feguacidi Filippo a. quella. 

ImprouiCa tempeltain fuga volti;; 

Per ricourarfi da la ria procella 
' Lafciano il canto, e gl'ordini difciol ti . 
Cl'affidà il caro Duce, e eli rappeila, ; 
Ch'in aria vede gPauuerìari accolti 
E con la faccia i n trepida , e fic.ura 
Chi fer ue al Ciel , non.hà del Ciel paura. 

Qualefperto Nocchier, che bombii vento 

JntempeftiuOi.impetuof(aivedè ; . 
. Ma trahe d'amica ftellaaltro argomento, 

E ^ano,.e breue ogn impeto preuede; 

Toglie a'fuoi nauiganti ogni fpauento, 

E di iicura via fa certa fede, 

E-lor promette placido in brcu'hora (rn« 
1§£uel véto*e ma^cM'afpro minaccia all'ho 

Tale 



3« C A N T O 

Tale il pio Conduttor di quella fcMera > 
Che beli conofeeogni nemico ingannili 
Chiaro il fercn da l'aria horrida, e nera 
Tofto prcmettè'à quei che leco vanno» 
E da quel nembo>che fi torb id'era, 
D'aghi piaggia akieura, e d'ogni d'anno; 
Altri lui fegue* hè da lui li moue> 
Altri non crede» e fcaropo cerca alerone» 

■ 

Eteccofah gran ftupor d'opre ami rande!} 
Chi lo Cegue,à Lui crede, e*n lui pó fpeme 
L'onda non toccale ha ventole grande 
Cinge in diluuio a chi ne fugge,'? teme * 
Spai ito ii'nembayche'i d^luujofpanae » 
Lo ètnols*vnifce,echi ne ride»e geme* 
E giunge ad onta pur del nemico empi© 
Delfaettato Uartire al gran Tempio 

Qui con pompa folenne, e rito làuta 
t\ Velie feiichefpoglie il Sacerdote i 

S'accuCa.e fegna,e pofeia alzandail cito» 
Intana (aere >e riuerite note i 
Mulico Choió gli rifponde in tanto > 
S'accorda» o fegue, e l'anime diuote,' 
Hor in piè'forte,hor genuflefleibno 
Al canto inteute,e di più cauné alfuono. 

Pofeia che al lume d'aurea face aecenfa 
Moftro la cihdtd , Hoftia ) e al Ciell'oflrio, 

I prefe efea, e beuanda in quella menfa 

II buon miniftra humiliato, e pio j» 
Con le man Itene atfuadrappel difpenfa 
Il pan del Cielo, , e lo cibò di Dio , 
Ch'àdó c6 pie piùgraue, occhi più baisi 
La mente alzando, & inoltrando i pafsi. 

Ma 

1 
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perche prenda ariehVgli efca,e riftoro 
Ucorpo tftàco^e franche' d^huopOnTiauc,- 
Fermar fi$ CcKo>mòn te'i pafer loro , 
Ou'c di Piero Ja m armorea naitc ; ■ > 
- ■ Entro ameno Giardin q*vi accolti foro 
«v: A parca menfa s>, ma pur foaue | ' 
Che fu'l nudo terren'grandezzaferba, 
Cui fan molli tappeti i-fiori, e Pherba , 

Tre da gl'altri di viìfi, e'n fieme visiti ; -i 
D'ogn ordine di quej dinoto ftuojo * 

* Sedean qùafi à triclinio, e tripartiti ' 
Erano i luoghi $ù quel verde Fuolo 

' "E perche h^ueffer non men cari inulti 

e GÌ animi, e 1 corpo non pafcefle folo,- 
Con melòd a di voci , e di ftromenti 
Dolci ferit.r accano hin ni, e concenti . 

Riforti pofcia, e ripi|Iiaado i pafei , 

fi l'ordin non confufo, ancorché miRo; 
Non lungi à la Magion famofe vafsi 

Del gran Diletto,ò Precurfor di Chrifto, 

Nè vieh, che-qui»dì venerar fi Jafsi, 

Uvenerabil legno, oue fu vitto 

Pender morendo il donatòr di vita ; 

- Ch^à render piato à tanto fangue innita, 

fin' da leccelfe mura xkekidó fuori \ ** : " 
La Ghrìftiana Fenice I veder vanno, 
Che dal rògo rinacque, e dà gì ardori, 
Oùegià fpegner lacredca il Tiranno.:* 
Kc prima, che fi yeggia, e che s'adori 
La gran Madre di Dio, ritorno fanno 
E faccenda à pietà l'inclita ©iira , 
40**1 Tempio fegnó con neuc EftiHa V 

Così 



Digitized 



I 

4* C A'N T O >: ' i 

Cosi tranquilli i cor, liete le menti, | 
Il bel viaggio terminando, e*l giorno, 
Ds*tefari del Ciel ricchi, e contenti 
Fecercoftoroala magion ritorno . rV> 
Ma non men, ch'effi lieti,egre* e dolenti 
Ri mafero,e nliauean- diCpetto, e fc orno, , 
JLe tr ifte Erinni, e i lor feguaci, a'quaìi 
Volfer faci , e ferpentiin voci tali . j 

punqwcoue Bacco i fuoi cópagni,e noftrj, 
E noi face iemo qui Tvltime proiie , 
Sara ehi ne $'opponga,e fori, e cUioftri 
Voti, e conuerta da'eeatri altroue ì À , 
Né fia di noi chi più ardimento moftri, 
Nè rinfernojche freme,il Ciel,che pioue , 

Puote impedir, puote aft'renar coflui. 

Che a fe no volga i corife gl'occhi altruir 

Che fai, che guardi, inutile Menzogna , 
Che tanto aprifti,àzi a Pluton la becca ? 
Dietro il modo lì trahe.Quando bifogna„ 
Quàd , oprar,q ) uad' > vdir,quado a te tocca? 
Come non hai di più tacer vergogna? 
5ù,le tue Suore aduna,e l'arco {cocca. 
Ma s'auueleni prima ogni faetta . 
Che più rinuidia,e la Calunnia afpetta ? 

Dicerie FuriejC la Menzogna a vn tratto- \ 
Da le Furie animata, e refa ardente 
Non iftò, di/Te, neghittofa affatto j 
Che'l tempo attendo d'effer più nocete* 
Il tempo hor veggio a fauellar ben'atto, 
Da l'opre haurò color, fé da la gente . 
Non creduta Menzogna a nulla vale. 
Uer$ì,ch'io Scioglierò la linguai l'aie. 
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Si diffe, e fece, c qui fu Col verace 
La Mézogna,e tra'l volgo errò primiera. 
L'Inuidia è ìeco, e la Calunnia audace, 
Che la lingua trahean liuida, e nera . 
Del buon Filippo, e d'ogni piofegnace 
L'opra , e 1 intention via più fincera 
Infamar quefte, e ratto afeefe fono. 
Dal volgo a 'grandi , e quinci al maggior 

(trono. 

Giunfer là, doue con facraro impero 
Sedea chi vece hà di Paftor fouran© , 
fi del buon Paolo fucceffor di Piero 
Lo feettro diftendea pretto, e lontane : 
Ne l'orecchie a coftui tofeo sì fiero 
Sparfero,e'n petto lo ftillar pian, piano; 
Ch'a fe Filippo minacciofo appella, 
Toi uo il rimira » t rìgido fauella . 

Tu,che del mondo fprezzator ti vanti, . 
Ben fei del mondo ingànatotych'è cieco* 
Che tanti meni hoggi feguaci, e tanti,. 
E mentre il mondo ruggini modo e teco. 
Spo«lia,fe'l mondo abborri,ifuoi sébiàti, 
Vanne , e ti chiudi in folitariofpeco: 

• Ma P-oma tu, non Romitori brami, 
£ cieco il mondo appelli, e cieco l'ami. 

Troppo fon chiari ì tuoi difegni, e n»ti 
Troppo homai fàfì i tuoi péfieri occulti 
Son tuoi più , che del Ciel tanti dinoti 
Di fedition min jftri, e di tumulti ; 
Machine trami, e pronto a cenni,e voti, 
N udrifei, e porti a popolari infiliti 

: Di-quefte genti ; che raduni, il nerbo. 
In forma di Caton, Cefarfuperbo . 



4* CANTO 
Superbo, che c abbagli, e perdiseli 
porger piir in alto.oue t'incfmii,e propri, 
Go l dilprczzo del módo i maggior gradi 
Del mòdo àbifci.e'n vnle Mitre,e»i'Oihii 
O s'à piacer più vile intento bacìi ; 
Volpe con ventre di Leon ti moftri» 
£ fra con u: ti fontuofi , e grandi 
Celebri liete cene, e lauti prandi » 

Ma comunque fi fia. foto ti réfta * 
•Senza il corteggio de 'clienti tuoi, 
Né vdir più gl'altrui fai&inTin c'honefla 

• "Liicenze io ti concèda, enon t*annoi,- 
Chefe lafolitudineè moleita, 
%*\ mio diuieto't & vbbidir non vuoi * 
Ter lo Tp irto affienar fi ambltiofo , 
Pene t afpctta, e carcere penofo. * r 

- * t 

Non turbato aldifìurbo , e non eom mollo 
Al moto, al'ira>ale minacce altrui , 
Gl J rifponde Filippo, lo già non po/fo '* 
Nonvbbidire a 'grandi imperi cui. 
Inferuigio di Dio t che m'Jiauca moffo, 
L'opra intraprefi , e n gloria ancor di h;i 
Lalciarò l'opre» & ogni mio feguace , 
Se'l vieti tn, s'a te, j^a Dio non piace , 

Ben fìi penfier, ben fù configlio mia 
Recar rìderò a i miei legnaci, e 'figlia 
E da l'offefa allontanar di D.o 
In qucfli, e di tai di graui perigli ; 
Ma non cteggio peró t ne g>à vogl'io 
Preporre a* voftri imperi i miei configH; 
Dia norrna,e legge pur chi ae fourafta, 
Sanarla* vdirla, & vbbidir mi batta . 

Taci* 
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' Taci . Replicò l'altro a queftenote, • 
Chefol far fetta,' ia tédi,e.quinc iacquifto 
t>'anime cerciii,: al nome tuo diuote ; 
• Ma qui*! buon Nerio fi rjuolle; e vifto 
CoIui,che tutto vede., e tutto puote , 
sr« Pendere in Croce, ripigliò quel Chriftp, 
e* 'S'io diiir Tettar interidpjintende^CiVede. 
La .Crox:eà<lota*e volge altroue jjpiede. 

i 

Riede a l l aièfi>néo,.('«ft.emn<vuillo , e cheto, 
Né p:ù,douunqr.e è la fila Via riuolta , 
Per vbbidire al rìgido diuieto, 
Seguir fi iafeia, ó chi s'accufa afcolta; 
E placido inrfec*ì$3nte,£ manfueto, 
Frena ognT^^tifivTaìjÈrui biafmo fciolta, 
Né condennare vena con giufto zelo 

Chi dàna io Terra ciò,ch'approua il Cielo. 

Quale amorofo augel , che già crefeiuti 
Vede i fuoi parti, che couò minori , 
d'abbandona nomai garruli, e pennuti, 
D'ogni bifogno, e del iuo nido mori; 
S'afconde, e fugge, fe talhor venuti 

1 Se gli vede da^reflb. oue dimori . 
Tale il buon Padre i cari figli lafcia 
Senza fe, fenza cor, non fenza ambafeia. 

E ben qttai molli, e teneri augelletti , 
Che lafci in prima innamorata madre. 
Ch'erran fmarriti, e volano foletti, 

- Nonvfi ancor con Taltre alate fquadre; 
Tali i feguaci di Filippo aftretti 
A dipartirfi da si caro Padre , 
Da cui fur già con tanto amor nodi-iti; 
Vanno, 6 non fanno gir fe non fmarriti. 

Hor 
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Mot- quello, hor quefto egli foaente inuia 
In varie parti con:£agace inganno j 
Hor queftaefiì facendo, hor quella via, 

' Per incontrarlo, in varie parti vanno : 
Tutta l'ampia famiglia orba languì*, 
E lol de l'aitr ui duol, de l'altrui danno, 
Kidea Satan,che al fuo tartàreo regno 
«Mcir crede Wnfernal difegnd, 
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JUMtnu&ailVtr &'U* { 

, : le tMÌnmnìt nnoua i»*knx.i m ff§» • x 
Ck'apar»eifucimMndM>tn$ fateli* 

Col buon T0fr»t a t*i N*fh U afri; 

, tìnti* *i*XB*>*'lvoUr tiretti Di* 
. Ch* gUU rivelai* d'altrui f$nnaH vok 
Vi Btnde\,tVf¥»tritilluPràh enntfofyU. 
CANTO r I 8 2 O. (ra, 

MA a Ciei,che có mill'occhi il. tutto mi 
Eco bé mille orecchie iitucto afcpjta» 
Vede i Demon foura la terra, e l'ira, 
E la rabbia Infernal fparfa* e. difcioIta : ; 
La Menzogna v'vdia, che tofeo fpira 
• Contro Filippo, e contro ifuoi riuolta/ 
$i,ch'apre il feno,e m àda in bianco velo 
La Verità, ch'era volata in jCielo .. < , 

Candido, il manto hauea, candido il volto; 
Candido* e nud«, ma pudico il petto > 
Aurato a l'aura £de£gia ilcrjn difciolto; 
L'habito era co*i crin vago, e negletto; 
parco ilfuo f auellar fenz'arte, incoi to; 
La fua voce foane, e'I fvono è ich ietto; 
E per voler dì chi nel tutto hà impero» 
S'inuia v.olandpsal fuceefior di Piero . 

Da quell'aperto Xuo lucido ienp 

Spirto mando nne ancor nouo» e celefte, 

i; Che ratto folca il liquidofereno ;. 

v Ma créde in terra anch'ei terrena vefte; 

" J^iniido fi'l fup. veftir, non che terreno, 
Cinto di roze corde ; e refo in quelle . 
■Sembianze nomai vifibik a'mortali / 

; parla a Filippo, e a'fwpi con voci tali. • 

Tofto 



Digitized by Google 



4 é C A N f G 

Tolto hiùrà fin qtteii^fre v'ofFcndere-voi;* 
La ra é tea Dì ó,efcè "fi f ece hiiói»icóxioifia, 
Venti, e Veliti ftòreTttppUcareì e £oi 'tà 
Ceflarà^lfo là- jfroceUa^uirejTa^ \V%> 
Spartìè ciò dfettoj otfbuò a. Filippo affici 
Lieto fi V&lge^e dòlce^aoup verni,. 
E pieh df Di^Kh-empic diTeiògni parte, 
Al t»uoh\T*r ugio faueHò m tiifpar&a:' i 

•V S ' - ~* O ^ % K O. 
O quanto, ocome il Redento* pktxfó-^ JfT 
Tofto li placa^aAz » fi rendei e piega* JLfJj 
Breue tìa iltempoiniquo,' e prtfceiloib', 
<2h'à nórl'oprè impedifce,e te-man léga; 
E quegli, che sì rigido, e ritjoib. »M :,u 
N'appare, etantomeiTorabil nega ; vj 
Com'hatìrà fette, trfette dì trafeorfo».;: 
Ter min -fia l'altro di Tua vita alicorfowl 

Porterà del fucerrorim iferoje reo , c . : ù 3 
Pena non lieue,il repentino osatesi. ^ 
Ne vano ei fè ! l'Oracolo; e eddeo ». - & 
1E recò graue horroie il grane cafri ; • 
Ma non m oft r ó , no n oftee t o trofeo. b i 
Quinci il buon Nerio vineitor ranaafo, L 
Né foffre il vanto de'pietofi asnici ?! 
Ma del tremendo: Dio trema a' giudici» 

. La Vergine dcl/Gìél verace, e faggìa,' - - ;.*t 
Di Paolo in tato à 1 alte/oréccftie g*tìe£, 
Suda l*«mpia Menzogna oùunqtfrraggta 
dò'l Tuo fplètodbr,Cl*e Miàffug&ra>e pìilfa; 
E l 'Innocenza' candi da , ch-'o] ttaggiatf* 
L'opre innocenti, e la pietà èongiùiitrf 
Véde il Tornino Paftor cò^lfàlfo app*eJR>, 
E di /degno, éxli itìo auuàpa afiefreflo. 

Dal 
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Dal Pontificio aitar gemina face 
$ Filippo ,ehardea con maggior luce, 
Manda, e cortefe iirtiia fallite, e pace > 
E pace «die, ch'aureo feren produce : 
Con maggior fede ogni fedel feguace 
Torna afeguir si lunninofo Duce ,• 
Tornano, à le beiropreja'primi eie m pi , 
Eper la-trita via de fette Tempi . 

Crefce ardor,crefce zeJ, numero, affetto 
Ne^uoi diuoti, in effo ogni vii tute, 

" E falli il Tempio à le fant'opre eletto^ 
Porto d'ai mo r iftoro e d i fallite ; 
Continuo il Diuin verho, efca, e diletto, 
Qui fi miniftra à l'anime crefciute j 
E con mufici carmi in dolci modi 
fanfi del Cielo rifuonar le lodi,» 

Queft'armonia di fi pietofe note, . * 
E'ifuon di fante, esemplici parole. * 
De la falfa loquace il cor pe ucotc 

. Più,che l'orec.chie,e fe n 'affliggere duole: 
£ perche il vero ottenebrar non pwote, 

u Ch'efce, e trafpar qual da le nubi il Sole; 

* La temeraria , e garrula Menzogna 

,« Àrroifia. pur di fdegno, e di vergogna. 

Indi riprefo ilmal- ripreffo orgoglio , ì 
Da le furie agitata, ond'è pur cinta? , 
Ritentar penfa altri di Pier Jiel foglio, 
Innanzi acni fu già fugatale vinta * 
De l'Inuidia il Juior prefe , e'J cordoglio; 
t Ma comparir non ola , ou'è fofpinta; 
Che troppo amico è ilfuo Vicario a Dio, 
Formidabile al nome ajncor- di Pio . 



4 * CANTO 

Altre fpogHe fi vette, altro fcmbiante, (te 
Che'I proprio,finge,e lfiga auuié,clie por 
Più la barba,chcTcrin jftende a le piante 
Vefte,in cui fpléde aco il color di mòrte; 
I prefentoflì al gran Fattore innfàte (te: 
Spirto d'Auerno, in forma d*huó di Cor | 
Ma perche graue, anzi feuero è quefti, 
L'habito, e'1 volto vi portò modefti . 

Ottetti inchinando,cui s'inchina il mondo, 
Padre, dicea, che l'vniuerfo reggi , • 
£ facro Atlante nefoftieni il pondo, 
E fant'opre ai? compagni, -e fante leggi,; 
Se non t'è graue vdhr, fet'è giocondo 
Veder del facro Ouìl pafcoli, e greggi; 
' Benché fm-graue il dir ció,che no piace; 
Dirò miei fenfi, efia, Signor»con pace. 

Là, doue il Neri, che zelante parmi, . 
Ma di coftumi femplici, e di vita , 
Le genti adunarle canzone, a i carmi, 
Bt a' fermoni di pietà Pinuita ; 
Sentij con gl'altri lufingato trarmi ; 
Macofa vdij,che poi mi fpiacque vdita; 
Vdi; più d*vna»efolo vna rammento. 
Perche de l'altre ancor tragga argomcto. 

Lt Vergine , cMiauea d'Apollo il nome, 
Xhe tra le viue fiamme entrò pur viua, 
Chiaro eflempio recar, nè difler come 
Spirata fu dal Ciel la catta Diua . 
L'altre v'intefi , ch'arricciar le chiome 
Facean d'horrore a chi con meco vdiua;, 
Kè grane manca teftimon, che fue 

Pi ù d* vna volta afcoltatore , e due . 

Sicché 
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Si che l'eretta a Diopietofa mole ; 
Diftruggerani d'edificare in vece, • 
Se con si roze , e libere parole , * 
Se ragionar fenza ragion vi lece : 
Vn tempio diuerrà di ciance , e. fole 

v .Quel, eh a pio zelo, e carità fi fece. ' 
Senno quel Nerio haurà,chà zelo tfano,' 

• Tacendo più, che faueliando in vano. 

Tacque il rio Moftro, e Pio fofpefo tace 
A quel parlar» fòufa cui pelila, e dopo 
vBreue risponde al menzogner fallace . 
Mia cura è <juefta,>e prouèderui è d'huo 
Kauco mormorator,mapiù Ioquace(po. 
Sufurra a gl'altri ancoraché al fuo feopo 

- Gli volga,e poi co Tue menzognere lame 

- Da gi'ocshi picche da le menti fparue . 

Ma 'il budft Pattér, c fté$ |- le c u re Tue 
(£uieliai»ià n&n Obliafbìrrprimierai 
. Da ifacri ch'Mki, 'oiùéì nudrito fneV 
.JiJE per opre maggiori vfc i to n 'era ; 
•Fra'più fàggi, e dinoti appellò due-, • 
Eloro eritram-bi,ma in diparte impera, 

• '»Ch^ di^ìJippo^dacìafcbno. e-feopra» 
~ Mtì^ìì^mrm^Péi't e Kopra. 

E tanto zmmmq/MÌbwm e ta nto* l *J & 
Sta dèi rno-gre^e^a ^a c t)Tftod. : a intento,- 
Che dopogra u i affari il. Paftor (a n to j 
Ch'eran del Regno fno^ben ceto,e cétos 
Di Filippo Hcliiefe, e fpie gó q wa a to 
^ffio'^A'ué^btf 'a-'Iéfne Orecchie :1 veto; 

"Grótor dinoto: 

Ch^^éli<N>nofce^n 'a fàtomè Sioto A 
cJi C Fi» 
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50 CANTO 
Filippo in tanto aura dal Cielo fnfpira , 

camere, e remote 
Perl'angufta fua cella entra, e s'aggira, 
L'altrui voci portando, e l'altrui nota- 
si che ancor lòlo,e chitifo afcoltft,e mira 
I detti, e l'opre altrui, che ridir puote j < 
. -, E quel di fteflb egli reprimer volle 
. La. ria Menzogna, eliuodifegnofolle. 

Quinci Aleifandro con preghiere h umili 
inuita a Ce dal letticciuollanguente : 
Quegli, che fpirti hà nobili, e gentili * 
, Al tempio venne, oue folea fouenre; 
. Voci a le voci del gran Pio fimili , 
• E quanto feco eglj trattò qui fente, 
: I di lei, ch'arder volle , il latito eccedo ' 
, Con l 'impupo diuin chiaro, & e^reflb. 

Diuino impililo ei quiui ancor comprende, 
Ch 'altri.che'l Ciel gl'arcani altrui no feo 
E.rattojou'era il bu© Filippo afeede^pre,- ■ 
Che la magione,e'l letjicjciuolo hafopre. ; 

: , Dinnej Alel'sàdrojil veryfe»I ver s'intéde* j 
. Ci noi ragi on ò teco, e di noftre opre 
Il fommo Padre ( incominciò primiero! ■ 
Sta mane appfito? e non celarmi il vero. 

Attonito Aleifandro, e ftupefetto .. • ì 

A le voci riman, che chiare intefe,- ! 
Egli sà ben nè voce hauer , né fatto 

Fatto dal chiufo core altrui palefe, 
Ma già die tutto vede a l 'aure tratto, j 
. , Tutto conrefla : e Nerioall hor riprefe. 
Sia turche i falli afcolti, e le querele* 
r ArbittD gjufto, e teftiraon fedele. 

• ' fifee 

1 
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Elee d'infernal bocca ogni bugia ; ^ i 
Ma nulla io temo , e s'apra pur l'inferno; 
Ancor'il Cicl la Verità ninuia, 
Che l'atra bocca chiuderà d Auerno . 

- Del vero amico, e difenfor tufìa, 

Ch*in altro màto al gra 'Monarca eterno; 
S'al Tofco horferui,iterprete,e fòggetto, 
Sacro minifho ti vedremo eletto. ' 

La donna d'Arno fìafacratafpofa, 

Eia Madre comun diletta rìglia; ■] 
■ Ediporporafacra,eluminofa 
Splédido il fen,Ja fróte haurai vermiglia. 
. Con maggior foma indi l'etateannofa 
La purpurea de'Padrialta famiglia 
. Nei maggior foglio riporrà dei mondo; 
Ma lìa breue l'impero , e lieue il pondo . 



Vicario a Chrifto, e fucceflor di Piero 
, T'accorrà Pier©,e Chrirto in tépo breue; 

C urterai > non godrai mondano impéro; 

Ma ciò.c'hà'l mÓdo,è mométaneo,e fie- 

Sacerdote, non men> che Caualiero (ue. 

Tu ne gioua;e proteggi, e non fia greue, 
- Che da cure difcioltaacerbe, e graui, 
. Pere hete l'apia,habbia del Ciel le chiaJ 

(DÌ* 

Cosi l'ange, e confola, e Aòrta , e prega; - - 







LL 





E fra:penfofo ne rimane, e 1 ieto : . 
<Ma in sì bei modi, e si dolci arti il lega 
i Che fpeflò riede a queUTtoftel quieto, 
E More, e i dìcohfuma, oue I ric&a 
Santo commercio, che riftorxCe bea 
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5* CANTO 
1 due frà tanto, chc'l Paftor murano, 
Quau* i pafchi a fpiar del fanto gregge, 
Mandò fecreti, e non mandogli in vano, 
Oue il faggio Filippo ordina, e regge ,• 
L'ordine,e'l zelo, e conardorchriftiano 
Ogni difeorfo, ogni coftume , e legge, 
E l'opre Immane con diuin configlio 
Alvaro al Gif lo, e v'inarcaro il ciglio . 

Anzi in campo si fertile, e fecondo, 
Cupidi aach eiìì, e faggi agricoltori , 
Del Buiìji Verbo in ftil puro,e facondo 
Sparfero ilfeme, e i fanti lor fudori . 
Di ferace frutto» che bear può il modo, 
Ch'a'fuoirinouaifecoli migliori ; 

; Alzò le mani al Ciel, le gratie a Dio, 
E di tanta pietà giubilò fio, 

» 

Indi si caro, e con si dolce affetto 
Strinfe il buon Nerio, e d'amiftà si forte. 
Ch'ai gran Nipote in fuo foftegno eletto 
Gl'Alunni fuoi die configlieri, e feorte. 
Si ch'fii mirando l'edifìcio eretto 
Homai tajit'alto, e con si lieta forte, 
Ferace il campo ,c fruttuofo il culto; 
Volfe altroue il péfier,n«'l téne occulto* 

là, doue. gemme al tri ricerca, & oro, 
Varcando ignote terre, e mar non vifto, 
L'anime ricercar frà l'Indo, e'1 Moro, 
£ trarne brama gloriofo acquilo ; 
£eii de l'anima ma queft'è t eforo, (fto, 
Quici hauer meffe intéde,e prede a Chri 
Co ma! tri l'hanno fantamen te audaci 
Pel grande Ignatio,e di Qiciù feguaci.' 

1 d'e» 



Digitized by Google 



TERZO. 
E d'emula pietà l'anima ardente 
Non tìa>che fangue ne rifparmi, ò vita; 
Anzi verterlo agogna, e la fua mente 
Aprendo a'fuoi , l'Indica mene addita; 
D'agricoltrice, e di guerriera gente ' 
Il capo moftra,e queft* 9 e quella inuita* 
E vuoljch'a conquiltar te fori, e palme,, 

I caratteri facri habbian ne l'alme. r . 

Lo fteflb cerca, ma con findìuerfa 
La congiura infernal, ch'in prima volle 
Lo ftuolo opporgli congiurato.a u u erfo, 
Ch'ogni volta perdente, è fempre folle; 
Ma tutti a fe tralfe il Liuor peruerfo r 
Che rauca voce a far iìlentio eftolle* 
E, recando nel mezo altro configli© r 
Toruepur gira anc» a gHttoiciilciglio» 

LTnuidia £ queffft,cheruTTebro' venne 
Con gl'altri Moftri dal natio Aio fpeco; 
Sembiante,e feflbiur cangiar conuenae,! 
Che'l fuo troppo era noto al m odo ciecoy 
PàHido it volto, e trillo il cor ritenne» 
Ma fi sforza drizzar Io fguardo bieco,- * '■ 
Infrà le coiti hippocrita maligno- 
J déti ajrrei»,e n'apre sforza v n ghigno; 

LafciamoHr, dieta, lafciam, che vada 

II ne m ico comuni purché ne laflì ; 
Doriamo il ponte, ma r^entiam la ftrada* 

Pa r te il nem ico> ageuoliamo i pajfir 
Vo jgafì pure a l'Indica contrada-,. 
Che le fra l'India con trainoi pur vafl?,-, 
In toppi là non mancheranno; e forfe 
Tra. via potrà di nor^rù dlvnoictpporfe w 
-a . C i Vada,, 



TER 2 0. ff' 
Vanne là, doue lufinghiera Corte 
A lui raedefmo , e ad'ogni fuo feguace ' 
Apre Inferno nouel, su le cui porte ' • 
Siede la Speme mifera, e fallace i 
Digrigna i denti, ma co'lrifo,Morte, 

E con la coda adula tor mordace 
Cerbero è fatto, che cangiando peloy 
E 4 can d'Inferno, e vuol parer del Cielo.. 

De la Venere Ior le Furie ancelle 
V'appaion Gratie,e v'hanno i Ior ferpea; 
lifchi amoro fi con dipinta pelle ,• 
Nè pus vi raoftra la Calunnia i denti* 
Anzi dilode hB feccia , e facce belle 
Sembrano i Mo&ri hauer tutti innocéti;, 
Bt è la Corte per ifcherzo> e fonerno* * 
Da Paradifo vn traueftitó Inferno * 

Qutdouc nido han gl'altri», e nido, e fede 
Pofe ITnuidia a la Menzogna appreflb, 
Cui 1'Otio aeantofufurrandofiede,/ 
i la Dcrifion nel luogo ifteffo: ' 
E quanti entrami del buon Nerio vedft 
Alunni, e figli* inuidiandoad'eiTo v 
Gloria, pregio, virtù, f equela, e fama* 
Interrogandole deridendo chiama . - 

» 

Oa'è Filippo, quel buon Padre, quelli 
Che d'hum iltade,e d'aftinéza hà il vatof 
Catto a> lui piace, e non marito agnello,. 
Di cuipur vette, fe non l'ai ma, il manto* 
Ne temerario, ò volatore augello, 
Ma che poco alzi il vo!o,e meno il'caco* 
Q perche vnico il gemer fuo rimbombi} 
Tortorehuffiili, e femplici Colombi "... J 

C 4 Sette. 
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Sette giumenti a i fette tempi onufti 
Di cibi tra/Te delicati, e moIJi . V 
Oh faporito fecolo de'giufti , 
Che l'erta via del Ciel fpiana a i (atolli t 
Altri feguej.e non hà del mondo iguftU 
Il mondo- ei fchiua co'mondani, e folli; 
Luifegue il módo,che difpregio n'haue, 
E gl'ome quanfhà mai lauto, efpaue. 

Quante mandano a fui dolci, e condite [ - . 
viuande a lieta tne.n^e larga cena 
Diuote figlie; le cui £oIpe. vdire,,; 

Nè men fouente de Ja hsùlym \\ ; . 
. Dolci lagrim e trah e, ; qh e ,m afe a ffrc Mg t 
I eli i fi* mai, cheque fia vi tk Ja fee, ; ? 
Se V^m^m^'}mjp^?if^:ep9Si^. 

m # ,q«.e#o contentaij-ò^^i^jfcijepijo^ , i 
Uca'unnia v'aggiunge, e l^trui fatto» 
Perche rechi al ff io nome opprobrio eter 

, Con infamia- di pena, e di misfatto, (no 
V»4ft <1 maligno fpirito d'Aiie^no- 
Co rea.dona vii drudo in career tratto;. 
Ei Filippo hauea nome; e tauro, nafta 
Là fama.a lacerar candida,. e,eafta . 

Tra*] volgo tofto fi di «olga il cafo, 
Crefce la voce infame, e'1 rumor vano,* 
Che pur d'amore è prigionier rimafo e 
Quel buon Filippo , che fe'h fa lontano; 
Nè il Sol,che pur correa,giufe al'occafo,. 
Che Roma épiflì;e cui par falib,e ftrano, 
Chifcandalo n'hauea , chi merauiglia*. 
Chi rifo> e gioco fibUandopigtfa . y 

Ode? 
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Ode tilippo le calunnie, e l'ènte» 
Che fauoia ha già fatta il Tuo- bel nome:: 
Ma non £ moue,.e conferena fronte 
De gl'oltraggrfoftien l'indegne fome j: 
E le fant'opre fue si chiare, e conte: . 
ILafcia,che rtépoeiTaftij 



«4 


re 









Satiaj3fi.d.'opprobri,.edi vergojgne». ,ci 

Anzi pur fèmpreal fto. viàggio incendevi 
Per duolo, e ftratio ricrouar più amaro}, 
Ma il fagaee„e modefto, a cui rifplènde* 
Sempre raggio del €iel,cui tanto è caro,-; 
Voci,e lumi al Giel volge,e quiui attéde? 
Lungamente pregando vdir ben chiaro* 
Il contìguo del Ciel> di Dio la mente,, 
S'al fuo voler^s'aifuodelìrconfentc.. 

Nc.di fèftéiTò, ò fòrdè'priegHi fùi ; • 
Ii'humil s*appaga,ch'altri àcorv'appellài, 
E dèfiofo egli ricorre , a cui,. 
©con linguai dcon fógni il Ciel fàuella*;. 
E ben n ono j cercando aita altrui , 
Che diuotors'àfcondè in carta cella, , 
Quafi del Tèbro Oracolo diuino,, 
Ufolitario,.e rigido Agoftino 



Quefti dal fèu materno al Cielo offerto?. 
Quali in voto è promeifo a'facri altari*,- 
eo'l latte Bebbela pietade*, e'I merro 
V'aggiùnfé poi d!òprej e di pianti amari. . 
Là, và'l Maeftra delè genti aperta. 
Di latte vn rio,n'aliò tré fonti chiari;. 
Quado in vece: di sague il tefehiafacro i 
Perpetuo fparfe,e candidò lauacro . , 

C 5 Santo- 
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Santo rigor, religi ofo zelo 

Sciolto qui (erba da terreno affètto, 
E vita in terra traile riuoltoal Cielo 
Diletto, e caro di Giesù al Diletto . 
Queili a 1 u i f go m br a de le cofe il velo,. 
E'i feftiuo fuo dì natal predetto 
Gl'hauea da lungi, a la cui fama accorre 
Saggio Filippo, e feco hyrail difcorre .. 

•i 

yenerabil ,dicea, maeftro , e duce 
De le noftr'aIrne,in cui cotanta parer 
Bi vero fenno, e di pietà riluce 
Da' volumi di Cielo, e facre carte ? 
A tua bontà ricorro, e di tua luce , 
Che chiari ili rio lume altrui comparte, 
Scorta richieggo , ond'io ficur m appigli - 
A'tuoi celefti oracoli, e configli . 

Trarmi là fento r oue fua cuna hà il Sole , 
El'or rifplende più, che vera fede, 
A recar luce, e in vn sàgue, e parole (der 
Sparger per Chrifto , ou'il bifogno chie- 
M'infpira il Cielo^o'l mio defir, che vuo 
Nume la mente lofi agata crede . (le,. 
Tu, ch'ai. Ciel- volto fei, del Cielo fpia. 
La voglia, e me per dritto calle iftuia . 

Diflcil buon Nerioriueren re; a cuii 
Humikifpofe, e placido Agoftino 4 
Di mille colpe io reo mi fono, e fui 
Al cofpetto del Ciel sépre hu© mefehino.. 
Tu,c r.e dar puoi,chiedi configli© altrui, 
E fc or ta cerchi, e lume hai tu diuino, 
Diuino è'1 tuo penfier , celefte l'opra ,* 
Ma fe lapproua.il Ciel,dal GicL fi feopra. 

Jo 
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Io voti fpargerò» porgerò prieghi , * 
Se tanto in me confidi, & a me riedi ? 
Che chiaro a te faro, conceda, ò niegliii 
Di nudarmi ilCiel ciò,che tu chiedi* ' 
Si dipartir, benche l'vn l'altro leghi « 
Con- dolce affetto, e fe ne dier congedi* 
E l'vn ne l'altro riconofce in canto - * 
Piuiraiicintiilardifplendorfanto.; >J 

Suppliche uol ri profferir, e gtfaltrHi voti • 
Il fedele A-goft inferni do porge; 
Con prieghi ardenti, e coiffofpir dhiotii 
Ricde più volte afupplicar ,• nè farge „ 
f inche nel Cielo intefi iìano , e noti 
Ài riueritofuo, che ben lo feorge,, 
E he volge al Maefho il caro affetto» 
Perche ficopra gl'arcani ,elnoto petto.. 

Riuerite^da Troni , in trono fiede 
A la paterna. deftra il Figlio eterno,, 
©u'humanato Dio s'adora, e vede 
Tremendo al Cicl, terribile a l Inferno*: 
Qual già lo. vide fu i Tabor riuede 
Qui'tluo Diletto ,.quelfembiate eterno,; 
Ch'altro Sol vibi;a>altro cadorquivefte 
Coniai diuinixhumanità celefte. 

HStioIto a qucflo . O gran Waeftro, ò mio) 
■7 Signor, dicea> che del celefte regno? • 
Catto m'hai ceco sì gran parte» ou'io 
Per me fteffo falir non fui mai degno*, 
Del: mio fedele il terni do delio 
SuppUeanÉei e diuoto a reeat vegno,. 
Che la tua niente auidamerire eiplcrav 
E la tua gratia il ■miafauor n'implorai * 

G 6 Tu,. 
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Tu, chela giù nel cieco, e baffo mondò' 
Gl'alti Teoreti aprirmi, cì facro petto 
Non fdegnafti mot tale,e moribondo; 
E'1 capo io vi pofai caro* e diletto; 
E pria, ch'io deponeflì il fragil pondo 1 
£in de'fecoli eftremi al mio intelletto » 
Le fciagure fuelatìi; hor quel m i fuela, 
Che per tua gloria*Itri cercado anhela.'. 

Re tue glorie Filippo, e i geffi tuoi 
Brama fra gl'Indi, e gl'Etiopi neri 
Sparger, cerne fpargemmo-vn téponoi,, 
Che mefli fumme,tua mercè; primieri; 
Se ttilapproui, fé] conienti ,e vuoi, 
Che da' Latini a" popoli ftranieri 
Si volga,e porti di tua fede il lume; (me;» 
Chiaro, il nomediuolght, e vero il Nu- 
otando vdiflì nelCiel. ch'a' lidi eftranr 
Volger penfaua il buon Filippo i pafli, 
Luce recando a popoli lontani, 
Onde auuerrà , chelafua Romalaflì ; 
Del gran Collegio i Principi fourani, 
Ch'ai Tebro l'onde imporporaro,e i faflì, 
E co'ilorfangue ini fondarla fede; 
Sorfcro innanzi al diuin trono in piedo 

Sòrfé il magno G regorio,ei,che vi ten ne: 
La cuna,e'l nido,e poi le eh iaui,e'l freno,-, 
E da la fquadra de l'aurate penne; • 
Il fommo Duce, che di luce è pieno ,* 
Egli , ch'i n guardia l'àl te rocche ottener 
V'accorfe armato , e folgori fereno», r\ 
E com' accolti innanzi al.Rc.li fòn.p, 
Par laro Jiumili, e s'inchinar© al trono • • 



TER Z O. 6r 

S'h l'alta Roma tua, s'a la tua Chicfa , 





ce 




1 





Da'vitij auuerfi, e da nemici moltri j * 
> Dehl'Oracolnontorre,eladifcfa, 
Nèa'tuoi Vicarifuccellori noftri 
I/opre; il foccorfo, la pietà, il con figlio, . 
Che pretta Nerio in ogni lor periglio . 

Tórre agl'aflalti ei fia^oftègnoalpondo;. 
A l'ombre luce, & a gl'erranti feorta ; 
. Scorga Roma Filippo.e Roma il mondo, 
| Che i eh : ari eflempi fuoi la fama porta; 
I Spirto è di lei ben quegli almo.e tecódo,- 
l Senzafpirto ella fora, e fpeata,e morta: 

i Qufcihaurà gl'Indi ifteflì,eluce,e legge.- 
j Ghi regge Roma, l'vniuerfo regge . . 

Gosi pregaro i tutelari, e Diui, 
! De la gran Roma difenfor celefti . 
! Il capo i neh ina il Rè del mondo quiu i,- 
!» E cari accoglie i dolci prieghi nonetti . 
Non fia, che Roma di Filippo io priui, 
Da le fue porte il pie no trarrà qfti.(glio r 
Io qui l'he trattolo qui l'hòfermo,e* vo- 
Oue è il mio Rè^gno^del mio Piero il fo* 

(glio. 

Quelle fian l'Indie fue, tanto a lui-batti, 
Che per ypi 4) faper mie voglie impetra;. 
E vò' , che doue tu, mio Pietro, alzarti 
La^agion^h'io fondai ?ù la tua pietra»» 
Mole m inakUnch'ei,ch'vrti,ecdtrafti 
Vipfcmó&\cQ:i modo, e fer uà a l'etra 
n quereli in^vna legge,e d'vna voglia^ 
Tofto auuerr à ,che fan tamen te accògli». 



Digitized by Google 



4 



** CA NT O 

A quefFopra il dettino , e grande, c preftai 
La mpleforgera con gentil forma, 
©Uf s! vmfca in libertadc honeft* ... .... 

Chi dilui.fcgua volontario l'orma ; - 

E fermerai con miei decreti queftai 

Legge si fan ta, e sipieoofa . norma» 

Ferchencapprouinlapietade,clzelò 

I miei, Vicari in. terrario qui nel.Cielo^ ] 

, &** fia dal Mondo* né da Roma tolto- 
Infin die a Roma,e a la mia Chiefaftnuk 
E quella,acui ■I'deffi.innaiui molto,. 
Opra col fuo feruor, crefcendo terna* 
Canuta chiomate venerami volto* 
Senz'a Toma incuruarilafpra.e proteriiaj< 
Porterà d'anni, e più di le n no «rane * 
Eia che in fonnoripóii.aJto,,eìòaue." 

All'hor fra voi raccolto in pace , e'n pofa» 1 
Dolci frutti corrà de'fuoi l'udori,- 
Vedrà l 'ampia famiglia ,c nnmerofa 
Crefcere,e cóquiftar, fprezzàdo honoris; 
Quici fuoi pafchi haurà greggia pietofa,. 
^negl'oda, e fegua*e i popoli, paftori, 
G ìe.beche mitre ei rtieghi, oftri ritìnte,. 
Oli chiede.il mer*o,egl*otterrà virtute ». ' 

Anzi due cari fuoi più amati figli 
B.amoreardenti, e squillanti in it% 
Veara di facra porpora vermigli, . 

Uff, 0 *- ' C S M corona?haura nel Cielo* 1 
E b Vatican con prouidi configli 

Pale era,fq«arci»na>ai dubbiàlvelò. 

ri£Z r f 9 ' ei fr ^*c'haurà quìsichiari» 
E la ttrra cr g Cs à Umfìt f , » 

i Altari,. 
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Altari-, e tempi haurà, tabelle, e voti , 
E tomba illuftre, e ceneri viuaci ; 
Vedran vicini popoli, e remoti ' 
Chiari prodigi, e fempiterne feci ; 
L'orme, e le leggi offerueran diuotr , 
Per l'Italia, e l'Europa altri feguaci * 
Portando il nome oltre le vie del Sol& * 
Tan to ergerà Filippo eccella mole 1 

Tacque , e gli fpirti eonfolò fourani ; ■ i - 
De l'alta Roma,e del buon Nerio amici». 
Che gratie a lui ne refero , e le mani 
Alzar» tornando a i feggi lor felici . ■< ' * 
Quinci al fuo caro i riuelati arcani- , • ; 
Mentre iteràua ancoF'prieghi , & Viffici '■ 
llgran figliuol di Zebedeò r-ìuela ; 
Riede, e chiede Filippo, ei nulla cela .. 

Innanzi l'alba , e non fra fogni, e làrue, 
Ma fra v igil ie t e fra l'i Ile fte c ure 
Gli difTe.U mio graProtettor,m'apparuei, 
Cinto di raggi in me zo a l'© iti bie efeure,, 
Lo qual m'impofe prima, e dopo fparuer 
E le fue voci tur certe, e ficure . 
A Filippo di pur chiaro, Agoitino', 
Che'l Ciel gi'hà datol terrari Ciel latino:. 

Roma fia 1'Ftidìa fuay Tebro il lino Gange» 
Qui Dio lo vuole, & a grà cofe il chiama; 
Peraltro io vano lì trauaglia,e s'ange, 
Con le diuine afccheti ogni Aia brama . 
E'n quefto par, che de' tre fonti cange 
lUatte in fa figue , oue più forfè l'ama» 
O-in tempo te di ianguinofa, acerba, 
pruda ftagion forfè a grand'huop© ferbai. 

Cosi 



Digitized 



*4 „ . e A k r o> 



Cosi gli dice, e*n lui s'accheta, e crede* 
Ch^ghi. voglia hà Rlipp© i dìo CGuerfa; 
E già che fparger. per candor di fede 

gente auucifa:; 
Trephcato difangueviitontediede, 
Ch èidale nari, e da le fauci verfa; 



E queflo almenov offre ai pictofo Dio t 
Che Ifuo per altrialjómo Padre, offio 




fc con. ali divclòei 

Varcar.l'fndia non puote ,.e 1 Weana • 
Tenta con l'ali aimen de lraitrui penne 
Erger per GhriftoJL volo alto,? lontano.. 
Sacro-ingegno trouò>ehe.a /piegar véne;. 
Perehe s:inafenl.bel Regnolhnièian^ 

e rregi, e pregi iniui da/ primi tempi ... 



Cefare equeft^huom dì Gefàreo petto- 

l h \ f *f£™* « chiamò pSri- 
Ma ha dVbBidin, nodi regnai! 2' 

E zelo ardènte e candidi ènfieri ^ 
*om In a,.eTmondo siicaleòi ch'èlectov 
™ P° rfi ° re fàcr e, « i fùcri imperi 

minaccrd^orribile anatema,. 
iUnui pj efofo> ih j é féucro , auafltK 

o« a i v . cm ®> ò «ecingefle chiòma 

O^cuife 11 ^ 1 : 9» vedea amanti, . ' 
^> cui la fame meforabil dòma ; 

^'^^^^^Porporaléiaae, 

A ir 



Àquc- 



uigi 
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iTIRZ Q. *5> 
A quello irt)pofcJ 'non orato pondo"- ., , .t.- L 
Il biion'Filip'po,che'lfuo Atlàtc ha vifto, 
Di volger gì anni , e j fecoli del mondo, 
Da che vi fcefe il Redentor fwo Ch rifto; 
E perche graue Cefare, e facondo, 
Qual bor ragipna in ftilfeuero,e trifta, 
p di Morte,ò d'Inferno horrorrirahób*, 
O l'angelica fHona vJtìKia fromh^ . ' 

Volgi,sgli4i^>a pi^^wcofld<ifuono# r • .'; 
£ia lingua, e lo ftil , le voci > eù foglia 
Scórri gl annido, gjà^afcpriifano»: 
Da cljeFveftifli Dio mo:#*luAu0gU;; (fl«f? 
Quàte bebpe fco/C^to vftttdi riattai! tto 
Qu^te vietò lafuanawe* efirti j e (cogli; 

v Fra quàte auuerfe al fin fcwti,e proc€lle r 
Trionfa Roma ; e debellò Babelle ... . 

Os,ni battaglia conta , ogni \ ittoria', 
"Chebbe con fieri moftri, e rei tiranni; 
In ogni parte, in ogni età memoria 
portante feopri gl'auuerfari inganni : 
Si che confuta* da fi chiara hiftoria. 
Per la ferie volubile de gl'anni, 
Chiuda con ogni fua menzogna, e folaV 
L'heretica Bugia, l'infame gola . 

(già 

Qnal doue Auftro co Borea vrta,e guerreg- 
Verde sii l'Alpi,ò'n mare arido legno, 
Che quinci volto.e quldi errar fi veggia, 
O quinci, ò quindi di cader diafegno; 
Tal fra vari penfier Cefare ondeggia* 
Che in fen traslato vn tépeftofo regno» 
La forza quinci de l'impero vede, 
Quindi al gran pefo 1 sbigottito cede. 

Mentre ] 
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pienti* fr? quefti affimni, e queftc curri 
L'alma 1 procelle ©deggia afflirta,e trifta, 
Vede tra i fonno Onofrio,e l'óbre ofcure; 
Chà l'òrbo,e cheto fonno orecchio,e vi. 
Quefti l'andate cofe, ale future (fta. 
Centi niandaua ancor faggi© Gronifta, 
E con quello gli fembrain- quefti acc Iti 
Di ragionare, e far prieghi> » lamenti , 

Troppa a gl'hameri mfei grauofa forai. 
Bi 1 ttga hlftoria hà il Padre mio còmef% 
L'antica Chiefa, e la neuella Rema 
<¥nol da i principi, e da l'origin fteffe .' 
©eh l'opre iprédi tu, che-faomai la chi©> 
Fatt!hai feri uédo incan utirè in eflà; (mn 
Jrtè.quegli par,che inai la lingua fciolga* 
Anziché non IJafcoltiie'l tergo volga" 

Sente ben quiui da l'ifteflfa bocca 
Dì Filippo la vocea lui ben nota . 1 
C efare a re, non ad Onofrio tocea 
L'hiftoria a profeguir facra * e diuota .'. 
Deftòffi all'hora, e come ftabil rocca 
Ferm ò da indi in quà la mente immota» 
Ch^oracolo del Ciel la voce accufa, 
S'accinge a l'opra, nè'l lauor riculà . 



. t I 



Difuda, e notte, e mattìn vegghia, éfera*. 
Nèfotto al pondo piùfofplrai e geme, 
El'ampia hiftoriafette volte intera 
Spiega in fei Iuttri,e poi la teflè infieme ; 
E rigido efattor Filippo n era, 
Che.J. , opre. 1 accrefce,e fil j kalza,e preme-, 
Che foma a foma, e cura a cura aggine 
D'alme,e gowerni,e pur lo fprona,e page-. 

Celar ea. 
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Cefarea Iena con Cefaree prò uè 9 (fcopre, 
Mente, e man,lingua,e penna a vn tepo 
. Che quefta è quiui jtéta,e quella altroue, 
Quefta a lo ftil riuolta, e quella a l'opré. 
Ma dal buó Nerio, che lo regge,e moue, 
Riconofce ben tutto, e giàno'l copre* 
Cha'morbi ifteffi,©nde no torpa, e pera»' 
Celare in nome di Filippo impera » 

Autor Filippo egli ne xhiamajeMeictoi i 
Ch e bene è l'opra fua cefefte, e.graodejf 
Mole d ingegnose machina di zèlo, . \ 
Che co l'armi del ver fempre àmirande^ 
De gl'awuerfari fuoì rintuzza il telo , 
E gl'occhi abbaglia» oue Tuoi lumi fpàde, 
Ne.pnò có rofchiInuidia,OdiQ cófirali. 
Né cor» gl'anni domar Ctiareiannali, 
/ . '••u-r -jl . U y '7 t :"jjT^* » .'a 

Filippo in tanto, cljebramó^.IuHge 
fi-n gì' ì ntedeli aprir la vera tede ; 
Già che a l'Indo,a l'idafpe egli nó gifige» 
Trar péfa,e brama del Giordan le prede; 
Però ch'alta pietade il cor gli punge, • 
Qualhor d'Abram fu'l Tebroi figli vede? 
E dQue incontra cor più duro, e folle, \ 
Più fi commoue ilfen tenero, e mollev 

Predator foggio, adefeatorpietofo,: 
Reti innocenti, e care iniidie tende, » 
E con hamo d'amor lànto, amorofo 
L'anime a Dio rubelle adefea, e prendi • 
Quinci placido accoglie, e defiofò, 
E quafi al varco lufinghiero attende. 
Per la 1 uce feoprir del vero Sole ; 
Errante, e cieca d'Ilxael la prole . 

Quattro 
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il CANTO 
Quattro ancor molli, e giouanetti figli 
Dal durofen di pertinace Hebrea, 



Filippo accolti in Lua magio n tenea r 
Con prieghi altri fo ne nre, e con configli 
Lufìngatr,e tentati in vangL'hauea 
Igli à Dio fteflo de'Ior Padri feco 
A chieder, lume imutaal popolcieco. 

E ben lagrime amare, e dolci prieghi 
Ne manda al Ciel fin 'a L'Etereo loglio, 
E benché r duri cor non fcaidi, o pieghi, 
D'amollir fpera ogni macigno,© feogiio. 
Nd fia mai ver, che'l mio Signor io nie- 

Cui da l'aitar forza,dicea/ar voglio(ghi, 
Deh, che non può te huomo, che'n Dio 
pur fpera? • 

L'humil Fcfpngna,e chi lui ièrue impera Z 
Quali a feren notturno alpeflre gelo 
Stauan gl'H e brei Garzoni a'detti altrui,, 
Ma far Centifli violenza* il Cielo, 
Quand'offerte lilippo i voti fui ; 
Che da le menti 1 or tolto ogni velo,. 
I d ue,c he fur si con t umaci.e dui» / 
Si refer,s'am moli incenero a vn tratto, 

Quali a'xaggi di Solghiaecia disfatto^ - 

Ma j?ehe ràlnre d r ogni màcchia: immóda: 
Lafe ino al fonte, de'fedeli a 1 c o r no, ; 
Tentò Morte rapirne vno a quell'onda,. 
Che giace egro,e laguéte in ; ql ioggior no # v 
ET ner Leonine fempre erra,ecircóda,, 
Per ralraediu©rar,ruggendo intorno; 
Tenne il ruggito, e fuiurrò a l'orecchia 
D« roftinatagenitrice.vecchia.. 



Quali rapiti da 




Ecco 
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Ecco vendica il CieJ giufto,e feuero 
Chi la fè propria perfido abbandona. 
Hor si, che i figli tuoi vedranno il vero; 
Vn già ne Iague,e Morte il caccia, e Ipro 
Seguan Filippo,iI Lupo lufinghieroi (na; 
E la fua voce»che si dolce fuona, 
Che fenno apprenderan ne'lor perigli 
Ci altri più faggi de'tuoi/lolti figli. 

Per opra vdia del CieJ , del crudo inferno 

I fufurri Fili ppo ancor lontani, 

E per vita impetrar dal Padre Eterno, 
Vittima il figlio offiria con le lue mani, 

II moribondo , ecco di morteaichcrno, 
Fra gl'altririede più robu/tt , efani 
filippo a morte la fua vita tolfe , 

E palesarlo à luifecreto volfe. 

Siunta Thora fetale à'giornr tuoi . 
Era , ò mio figlio , e rimaneui eftintoj 
Ma voluto io non hò , che qui fra noi 

Spéto reftafli,e'lCiel conprieghi hò vinto 
Ne al CieJo,e à Chrifto^ed'àrfeguacl fuoì 
Col core intano , e da cordogholpinto 
La genitrice tua voigéfle irata 
Lingua d'ingiurie,e di calunnie armata . 

la forto quegli fuor d'ogni altrui fpeme , 
Da doppia morte in doppia vita , riedc ; 
Si che d'inganno , di fuo fcherno teme 
Chi v'ha medica mS,ne a gl'occhi crede; 
Che fe giunto lafciollo a l'hore eftreme , 
Libero il troua , e grida ben i chi chiede 
Più qui fra voi da Medicanti aita , 
s;è qui chi doaa anco a eftinti vira ? 

Ne • 
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fo CANTO 
Nè d'ammirar, né di contar fi ftanca 

Di Filippo il gran nome, eia virtute, j 

• Ch'altif a la fé chiamò con fè sì franca» 
E doppia altrui recò vita, e fallite; 

( E ben conofce, oue lo fpirto manca, J 
E l'anime piegheuoli, ò perdute j i 
4/hora,e1 tempo d'hauer preda ficura, 
E de' frutti del Ciel ftagion matura \ 

«-Quinci bramofi i teneri Chriftiani 
L'oflinata ammollir lor Genitrice, 
Tratta l'haueano infra diuote mani ; 
Ma preuede Filippo , e lor predice 
•Glisforzi nulli, e i defiderij vani; 
Che ftagion più feconda, e più felice , 
La mente addolcirà pur troppo acerba > 
E i frutti il Cielo ad altri tempi ferba J 

Nè in van sì faggio Oracolo configlia, ) 
Che tata dopò vn luftio,e gtatia,e luce 
Sortì, che numerofa ampia famiglia 

• Al facro tonte ancor feco conduce : 
Nègià minor virtudo , e mara triglia, 

cNc co men ze]o,in quegli àcor produce, 
Che poi , ch'afperfi furo al noftro fonte» 
. :Co n orgogliofe corna alzar la fronte. 

Hubelle al Capo lor le eorna alzaro 
K ontra-pietofa madre, e con rie fcorte, 
Fra le tenebre errando, il Sol Jafciaro, 
. Ecorfcr vie preci pi tofe , e torte : (ro, 
Quefti ancor trahe Filippo al lume cJiia . 
. Da l'ombra toltile dal fender di morte, 
E gl'adduce, fcoprendo il falfo , e*l vero, 
Co a ucr fi a Chrifto , v bkidienti a Piero . 

Quofte 4 
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Quefte far l'urti, anzi pur l'armi foro , , 
, Onde nemici fuperò ,e rubcili, 
£ le nienti efpugnando, e i petti loro* 
Trofeo ,di jquefti,e preda hebbe di quelli; 
E Zen za errar frà l'Indiano, e'J Moro, 
Trafle alChrìftiano ouil greggi noueJJi, 
E ftrinfe vniti, i cor vìjicÉ do, e l'alme, 
Del Tebro ilauri,e del Giordan le palme. 

firn dtlTtrtoCsm* - 
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La fama igeili Ài ViUppo ^Spiega , « 1 / 
Che norma , * btfià'fièt Jejpà^mpmi , 
E'I buon Gregorio à eóhfér-harle prega ; 

fritti* i vicini yindi if noi figli , e piega 
Sl'Hetùi Filippo, ed» la pia magione 
Le ruine Maria /copre , e ripara , 
■ : ' 2 s 'offre il primo/ %crificio à V ara. 
C A N T O §i.V A &T O. 

LA fama ih tanto, che veloce , e grande 
A forza crebbe , oue mode/la nacque, 
Ch'in fijentiofepojte opre ammirande 
Gran tempo hauea,ccme al buon Nerio 
Pargoletta no più ì*à!iiiiefpàde (piacque. 
E chiara erge iti voce » Due più tacque , 
Ne può Le fue frenar lingue già molte; 
Che molte fi , ma non difeordi alcolte. 

Menzognera però non mai fi face , 
Ne facra fama è di men zogne a mica ; 
.Male muta non refta ,efe Jion tace , 
( Che troppo fora a lei pena , e fatica) 
Forz'e , che parca ancora, eneo/ verace 
Prodigi Colo , e merauiglie dica» 
Che merauiglia è di Filippo ogn'opra , 
Ne fia ltupor , che merauiglie Jcopra . 

Già non volgar diuolga inclita fama 
Tra il volgo ifteifo non vot|ari cofe s 
E s'ei l'opre ammir.ade occultar brama, 
Sì fan l'opere occulte ancor fajnofe ; 
A feguicarlo,» riuerir Io chiama 
Chiunque ode il fuo grido,e non Pafcofe 
A gl'occhi eftrani » ch'a mirar chiamolli 
L'ottaua merauiglia a i fmc colli . 

Più 
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Pi ù capace non è magione, ò tempio ' 
De'leguaCi concorlt, e de 'dinoti ,• ' '* 
Non v'Iti si fero ingegno; ò cctat'épiò, 




liecoi pio«on regoia*a norma T ^ 
Ne chiede ancor religiofa forma . - » : 

Altra gente» altro luogo, altra magione' ' * - : 
L'accrefc iuta famiglia hómai rxhicdey 
E'i padre lor, ch'in humiita ripone 
l fondamenti d'ogni propria (edé; 1 ■■' 
Quella mol e a fondar p ur fi dif pone, * 
Poicheilbifognò defuei figli vede, ; 1 



E tanta inftan za di chi brama, t prega ,• 
Che negar fiù n6 può ciò che nò negè . 



Sotto giogo foaué, e fciolta legge " 1 * ' . 
Liberi Sacerdoti ama, e riceue » * " ' > 
Ch*i ptò lorpror)rib,é del Xpiano gregge 
Con cara vègghin volontaria, e lieuè. 
Cui cod paterno nome vft capo regge* 
Che dolce impera* e puri'lpero è breue^ 
Che JKvjio a l'altro vn i tamence rende, 
Liberi vóti, e mobili vicende - 



i vn foggiornoaccolti.in vna meafa, 
Più traniqiiilla#e comune hanno ior vita, 
Né cibo al ventre fo I qui fi difpen fa, 
.Ch'a gl'animi ancor soffre efea gradita 
Fra calici fecondi , ò tace, e penfa 
O xifpoade ciafcuno,oue l'i»um 
Al fi lentie al parlar chi foloa tanti 
Sacri volumi efpone, e dubbi fan ti. 

D Altri 
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La fama i getti di Filippo Spiega $ '■ » ■ -« ✓ . 
Cii* i « «fuoi feguaciJmpant , 
■ &l:kHÓ» Gregorio* confermarle fréga ; * 
.1» • Ma r w tUfcerdid Malta mole oppone • 
Tri ma iyicfni y inii ifttoi figli > epiegs 
Mt&m* Filippo, o de la pia magione ' 
Le r siine Maria f copre » * ripara , 
'j£ *'#jfr* «7 f>r' »w facrrficio à V ara. 
CANTO MIV ART O. 
A fama in tanto, òhe veloce , e grande 
A forza crebbe , oue modefta nacque, 
.Ch'in fìlcntiofepolte opre ammirande 
Gran tempo hauea,come al buon Nerio 
Pargoletta no più L'ajiiufefpàde (piacque. 
E chiara erge la voce $puc più tacque , 
Ne può Le tue frenar lingue gi à molte; 
Clic molte iì j ma non difcoidi afcolte. 

Menzognera però non mai fi face , 
Ne facrafama è di men/,ogneamica ; 
,Maie aiuta non refla 5 e fe non tsce > 
( Che troppo fora a lei pena , t fatica) 
Forz'e , che parca ancora, ance/ veiace 
Prodigi Colo , e merauiglie dica; 
Che merauigliaè di Filippo ogn'opra , 
Ne fia itupor , che merauiglie feopra . 

Già non v.olgar diuolga inclita fama 
Tra il volgo ifteifo non volgari cofe 
E s'ei l'opre ammiràde occultar brama , 
Si fan l'opere occulte ancor famofe » 
A feguitarlo,a riuerir lo chiama 
Chiunque ode il fuo gridone non l'afeofe 
A gl'occhi eftrani » ch'a mirar chiamolli 
1/ottaua mcrauiglìa a i fette colli . 

Più 
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Più capace non è magione, ò tempio 
De'ieguad concor/i, e dettinoti 
Non v*hì sì fero ingegno, ó cctat'épio, 
Cne non fi renda a'iuoi- configli, e voti ; 
L'alta pietà sì alletta, e'1 cafto efiempìo 
A l'opre confuete, a gi'vfi noti i 
Che'J fecol pio con regolata norma " 
Ne chiede ancor religiofa forma . 

Altra gente, altro luogo, altra magione* ' •>* * 
L'accrefc iuta famiglia homai r;chicdcv 
E'I padre lor, ch'in feumiita ripone 
l fondamenti d'ogni propria fedé; 
Quefta mole a fondar p ur fi difponc, J 
Poiché ilbifogno dè'fuoi figli vede, : * 
E tanta inftanza di chi brama, t prega ; 
Che negar j>iù nd può ciò che nò negt . 

Jotto giogo foane, e fciolta legge : " 
Liberi Sacerdoti ama, e riceue # •"' . ? 
Ch'I prò lorpròpribjé del Xpiano gregge 
Con cura vegghin volontaria, e lieuè. 
Cui coti paterno nome vn capo regge, 
Che dolce impera, è pur l 'Ipero è breue* 
Che Pv.no a l'altro vnitamente rende ; 
vóti, e mobili vicende - 




In vn foggioraoaccolrf.in vna meafa, 
Più tranquillale comune hanno lor vitto 
Né cibo al ventre fot qui fi difpenfa, 
Xh*a gl'animi ancor * V)ffre efca gradita* 
Fra calici fecondi , ò tace, e peufa 

O rifponde ciafcuno,ouc rimira 
AI fifentio, al parlar chi foloa tanti 

: volumi efpoae, e dubbi fan ti. 

© Alta 
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Altri io (aerato feggio afcolta, e feioglie 
Chi da' legami vfcir.d' inferno vuole ; 
Altri da facro altare in facre fpogli e 
Pafcer del proprio pio inanime luoìfi j 
Altri in fubl ime catedra raccoglie ' 
Senft diuoti in f mpl ci parole ; 
Né f ;m bra ancor quad: uplicato.acerbc 
Quotidiano.pane, il jdiuin verbo. , . 

Nè pur fra r.ojnbre, oue folen ni, e corte ; 
JLe luci fon dd di, ceflan coftoroi 
•Ch'a tute: apre do àcor notturne porte, 
Seguon gl' \ ffici , eje bell'cpre loro? 
E perche i còri, e gl'animi conforte , 
Dupplicato, mafémpre almo riftoroj . 
Hor fante pieci , hor pij difeorfi alterna 
M urico eh oro, ch'ar mo ni e go uer na . . 

• 

Traggon da i chiufi tempia Ciel fercnoi 
Qual hor Zefiro riede, e ride Flora 
In riua al Tebro,e foura vn colle amena 
Turba dinota, e iìnfonia canora: 
Quiui in teatro di pietà jìpieno 
Su cento gradi il pòpolo dimora • 
Le menti alzando,ergédo al Ciel le fróti 
Mentre fan rifuonar le valli, e i monti. 

A Vefpro addutto non feftiuo giorno, 
( E d ogni fette fcelti tre ne furo ) 
Si radunanti ifteijj in quelfoggiorno , 
Per opre illitftri a Taer chiufo,* feuroj 
Che fe medefmi, di Sat«n afeor no, 
Qui flagellano orando; e ftuol si puro, 
Chi l'adunanza rimirò fi bella 
J)a l'Oratorio i congregati appella . 

Quefte 



Q_V A R T O. ff 

Quelle le leggi fur, quelle le norme , 
Che preferite Filippo a Tuoi diuoti, 
Che feguendo di lui le voci , e l'orme 
Senza lacci efeguian di freno, ò voti: 
E perche tutto al fuo voler conforme 
Folle, i pietoii amici , e Sacerdoti 
Tépio cercar >ch'ei proprio ha ueu*e,e du* 
Trouaro a l'opre, & a le genti fu e . 

Ma perche nulla egli di fe prefume , 
. Nè d'oprar folo hebbe luperba vfanza; 
L'altrui configli© cercale l'altrui lume, 
Ch'a l'altrui cede,oue co l proprio auàza. 
A 1*1 m mortai ricorre, e : mortal nume, 
Che de J Eterno hà qui vece,e sóbianza, 
Perche fue leggi approui,e'l Tt'pioaddi- 
X)u*i fedeli a i'offeruanzajnuiti . (ti, 

Premea Gregorio già di Pier Iafede, {(no. 
Che càgipco'l gran Tebro ilpicciol Re 
Giàl preuide Filippo^ nonché fiede 
Com'ei|)redifre,e de le cofejià il freno, 
A lui ricorre; e*li>.uonPaftor,che'l vede 
Di pietà tanta , e di prudenza pieno , 
C rato l'accolfe, « l'incontrò gradito» 
JUuerencenonmen,cheriuerito. 

Ne foffre già , eh 'aÌ foglio iì k> -da uan ti 

• Egli non feg ga,oil capo nudo moftri 
Chiricufa veflir purpurei manti, 1 • 

E la ft ontexoprir de pi ù fini ©ftri • - 

Ma raccolto in domestici f m bit n ti •• 
Breue (oftten,che*l più sàt'h u 6 fi próftn; 
Si che jl buon. Merio a ragionar fi mife» 
Pofciac'humilpcrvbbidirfaiffife. - 
ììJ D z Padre 
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tadre,al cui maggior fenno il s omo impere 
Del CieJo x terjra,ha terra,e CieJ c ómeflò, 
Cui die Chr 't&o il fuofcettro^e'lfeggio Pie 
Ch*A l'vno,e 1 altro feYrflr*roifucce/ro;(ro 
Auttorit» di tua poflanza io cheto» 
Configlio attendo dal tuo fenno irtelo, 
ftorcne crefe iuti chieggono i miei figli 
Crefcere, e ftabjlir l'opre* e i configli* 

L'opre, e i configli, ch'c&guiro , e cui i 
Seguir vorrian con legge, e con mifura . 

10 non fperai mai tanto, e non mai fui 
D'ergere ardito radunanze, e mura; 
Co'i mio v ©Jer celi! a le voglie aitali r 
E quefto ancor mi prefi incarco, e cura, 
Regola fcrifli, e regolata norma ; ' 
Ma déno haucr da te fermezza,c forma. 

Tu le conferma^*! tuo poter Va4opra, 
La tua man le corregga, eie profcriua; 
E gene d Jiiiopofi maggior tèpio al'opra, 
E due feeiti me n'hàno al Tebro in riuai 
Qua! io m'elegga, tua bontà mi feopra, 
Son noti entrambi, e de l'Empir ea Diua 
L'vn da piccioli monti il nome ottenne, 
L'altro «picciola yaJJc t nomai venne; 

♦ 

Tacqueil vitiace* e venerabiJ Vecchio; > 
Aptyacciollo il gran* Padre; e poi risole, 
face di zelo, e di prudenza fpecchio 
Fra le dinine, e fra 1 Immane cofe ; 
Lucè del fecol noftro,in cui mi fpecchioj 

011 può non approuar 1 opre pietofe , 
£h i tnoi configli riprouar sì faggi, 

Se lamenta bai di Pio,4« Ciclo i i 



*" • — . ^ 



Digitized by Google 



■ QJV A R T Ol % 7 
La podeftà, che brami a te concedo») \ 
Le tue leggi confermo» e benedico » 
L'Oracolo fe'tu, da cui più* chiedo, 
Io con figlio, e cófiglio hor t'offro amico; 
Comodo a l'opra ,ea tuoi feguaci vedo 
De l'humil Vallicella il Tempio antico: 
Tu quefta accettale qui. con Caute leggi 
La diuota famiglia ordina» e reggi . 

Tanto il fommo Paftor di£Te»e coneeffe,, . 
E'n caratteri d or conferma, e fegna 
Quant*egli chiefe,e qumi il Té pio eleife, 
(Ch'a la piccioift Valle erger dilegna ; . 
D'huopo ben fu , che noua mole ergere 
Su quell'antica più capace, e degnai 
Che cadente parca , noa che ve tufta 
A l'opre Ccarfa, a le pie turbe angufta ; 

Le Furie in tanto, che rabbiofé fa torna 
. S'aggirar fempre». e aépr* afflitte, e trifte 
Di raegno r e di liuor tinte, e di (corno». 
Che vote àcor l'altrui promeflc ha vi#e>- 
Prima di farne a 1 henebo ritorno, 
Tra le compagne bora confufe , e miftr 
.„ S-vniro, e confortar, ponendo infieme, 
GIVI timi sfòrzi, e le lor. forze eltreme/ 

• 

Vin te noi fiamo, e quali inermi, e nude \ 

Cedcmo a vn folo* vn fblo è più potéter 
Son le faci, e k ierpi a noi ibi crude» > 
£ chi le porta» in fe le prò ua, e lente : ■ 
Vn Col tutte n'abbatte, vn foln'e&lHdej 
Languido è fiaccole Venere impotente, 
Stanco il Liuore, e la Bugia con tuia, 

H /'vn l'altro acculando, ogn'vnn fema. 
• , D 3 facente 



L'accufe vdrà, ma non le fcufe Pluto, 
E rimproueri fi ano i noi tri vanti 
Nulla fu a forza vai , nulla l'aiuto; 
Che fo m m i nift ra fra- minihYri tanti ? 
Nulla s'èfattOj e far non sNèpotuto; 
Ma oliamo ancorché lìamo acor bafta 

-, La vittoria nel fine hà chi co traila; (ti.. 
Vna, che n'acquiftiam; per tutte baite.. 

« 

Sì fonda già la fórmidàbil mole, 
Contro cui cógiur a mo en tro a l'Inferno; 
La rocca è.quefta^ in qftaarmar fi vuole 
L'oppugnator, l'espugnato* d'Àuerno* 

: ta machina èdelCielrquefto ne duole*; 
Ma per. noi lUogO'ne* , principij fcerno . 
pia, che -1 principio-debole riefca; 
Cndri!»fe l'oppugniam prima,che crefca.. 

/ 

A que(6*8»pièj^rem l'ardire» éVxtmTh''' 
;;jfe(|Ueftoinuitià voi,che'l tepo èqueftò:: 






Uh 

k Eitedft fpiana 

Acquette vocila Drfcordià altera' 
Sccffe la face fin, che rifll accende 
E con la deftra man dentata, e fera: 
Sega 'nal^ o, c l'.e ! cor.diuide, e fende,- 

. E tcarmig! lara-i 1 criri 1 con com'era, . 
SquarciòJe vefti;e*h torue luci,horréde: 
11 grembo fciolto di zizania pieno, 
In.fiéri détti aperfe.il crudo feno. 

Quella-, 
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Quella mi fono a voi pur nota; quella, * 

/ €he del mondo nofon già meno antica^ 
Figlia de l'Odio,e del Liuor Torcila,. 
Madre di ldcgni,e dilitigi amicaceli», 
: Chedoue altri m'accenna, o alcun m'ap 
• Fra gente io vó ,nó pur varia; e nemica,- 
Ma doue vn i.àgue,v.ncore,it* tetto, fi letto' 
Scalda il più viuo,e più tenace affette 

Ben 16 sà il mondo , ch'alprincipio ifteflb 
: La fega mia fra. gl'elementi vide,. 
E vide.poiche a lfhuomoei fu conce fio;, 
Come gl h umani cor parte, e diuide : 
Però ch'autore io fui dèl'primoecceffòj. 
Cht fenz'armile man fatte homieide, 
Sparli fraterno fanguei e*l fuol n'afperlì, , 
É la preda priraieraamorte offerii .. 

Queftà rifatta Roma; ih cui già fèmoi, ' 
Se'l.vide ben da* fondameli ti Ìuoiy 

- Quando co'l fkngue del frate! ino Remo > 
Lo itefiòrondator. bagnoiia» e poii 
Ghi,fe non. io j l'addi. (ir a lutto eitiemo? ' 

' Che frà-que tanti; e poderofì Htroi,. 

' Ghe:nacqtter.daìfuofen:grffue,efec6do, 
Luiiiìi prima) e poi disfeci il mondo,. 

Grefcanlè cofé pur;crt fcan gl'impèrii v 
GóJa fèrie de gl'anni in pace,e*h guerra; , 
S-àdito^io troiioji'regnijei mondi interi 
IV mio piè.calcai. e la miadeltìa -atterra. 
Ma che narro *i mieivàrijancorche veri* 
Ss lo sà il. Cielo ancor., non ché la terra,, 
H Ciel.ch !vsómi { altrui dàno*e fcherno, 
Bcsiiemiaiftra.io fia del noftrolnférno. 

t» 4 Quando, 
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Quando l'eccelfa torre alzar Babelfe 

. Tentò fuperba , e contro il Cielo vnjflì, 

yer fuggir l'onde» e formontar le fteile, 
. Che confufa in più lingue indi partii?! ; 

Chi, fe non io, li mefcolò tra quelle ? 
. Chi chiamò» fe non me,da i ciechi abint 
i L'irato Ciel , ch'in più linguaggi, e guife 

La nt mica vAion ruppe, e diuife ? 

Jlor che farà ne'fuoi principi ancora ; « 
Si debol moie , e machina ancor baflat 
Ch'ancor vicina al CieJ caduca fora , 
£ cadrà ben, fe perni H pie mi laife : 
Venga pur meco, come fuol tal nera, 
tt Liuor triftojch'oue egli e«tra,e pafla, 
Porrò la fega mia tra fabri, e fabri ^ 
Tra l\'na,el'artra man, tra labri» e Jabri » 

fcfèh cord? allhor con la- Difcordi a in fi e me 
Si riunirò i congiurati, e folli ; 
E per l opra impedir, che sì lor preme 
Salirò intenti ioura i tette Celli . 
MaFihppo,che in Ciei róda ogni fpeme,. 
Prima ch'in terra, rugiadose m<.Jh(pre 
Gl'occhi al Ciel volge,e có fuoi.lwmi ico 
Sotterra ancor ciò che laterxa copre. 

- 

Quinci mentre a fondar le noua mole j 
L'Architetto co'l»fil prouid© intende; 
Egli,ch'al gran pri ncipio aiìifler vuole» 

*Gl'impQ,eh'afpetfr in^ii,cJte eratie réde* 
E vittime Offre a Dio, che sìben coki 

. cola giunto, ou'ejli il filo ftende, s . 
Stender Io fece, & vna volta, e àaof : 
Ch'il'Ciel moftrogli ciò, ebe afeofo fue. ! 
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Iteccov oh prouideruai oh merauiglia l\ 
Qui trouoifi in- cauando antico muro» 
Cne larga parte del.gran Tempio piglia,. 
Le cui pietre badanti a ciò ben furo . 
Quitti accorrédo alihor la piafamiglia , 
Potè Alefiaiulro, ch'è Leon fufcuse,- • 
Che manto hauea già di Paftor fouranoj 
La prima pietra coa.facrata mano . - - 

S'ergano pofcia;i-fondamenti a gara , ? - 
EÌa bell'opra a merauiglia crefee: 
Quinci a l'armi, gridando , armi prepara: 
Della l'iafernal turbaje'n campo n'efeej 
Vjen la Difcordia, conJ'Inuidia amara 
In. me/,o, e tutto ini confonde, e mefee,. 
E rpp;rge!uU>a'più prosimi veneno , - 

. . Trat e da la lingua ció.ch'iftfpira al (èva. 

Chenoiio tempio, e noua mole è quella* 
Che machina i'etìolle a noi vicina ? 
Effe* non ne potrà, ùt non molerà, 
Ch'alua.non forge km altrui ruma . 
Che noua fetta forge al mondo infetta ? 

, Che, via più noce « chi più s'auuieina 
La natica Sacerdotale,. e l'anta, 

; Che'l tcfr.enfup defio del CieJ purvàfii. 

5on quali glume d'À-quila cucite, 
. Ber l'altrùi, diuorar profiìme piume, 
Le cofe. la ere a le profane v n i te, 
€iic di cófumar l'altre han percofluroe^ 
fi con forza, or agio ne, in gara, olite,t . 
Sembranpe campi altrui rapido fiumij, 
E i loro huomini afcolti in varie pelli. 
. Ruggir Leoni, oue belerò Agnelli . « 

D. 5. Ma* 
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Madian modeiti pur,- fian puri , e cafti * ; 
Quefta rabrica immenia,ó luce, o Itrada 
Ttogiie a le noitre;e non fiacche baiti, . 
Se non èchidi mouua,onde giù cada; 
Che gl'edifici , e:i defideri vafti; 
Ne trarrannerdi liiogo , e di contrada : 
Dunque opporli biiogna,echi s'oppone. 
Ha foiYaadopra^piicnon.val ragione.. 

Qtoalè in «ridè fpiche accefò foco»- ' 
Gùi fon per scbafreuoje alimen to; 
«Che ratto và, non ferpeà poco,à poco;, 
S'Euro^i foffiaj e in.vna accende cento: . 
Taliallhor -, che trouaro adito , e loco 
La difeordia , e'1 liuore,ìn va momefìto > 
À'rfer quegli empi , e ne l'iftefla fiamma . 
Con ardente parlar l'ynl'àltroinfiamma;. 

Abitati , e commofiT, e in vno accefii 
Da gl'Infei «iati fpiriti maligni ; ; 
Da le frombe rotate , e gl'archi tefi' 
Dopo Tonte lanciar ftralij e macigni:': 
Ma né l'opre impedite , ò i fa bri :offefi, 
N è interrotti fur gl'ordi hi , er gl'ordigni: : 
Quinci l'Inferno,equ!di il Giel cótratta , , 
Ne cétra ilCiell'fniernOje'l modo balla,. 

Gli ftraK à vote , e vota ogni faretra*! 
Lafciar.cadédo color. rabbia* é fchernoi; 
Gadean là iaflì-,e qui forgea*ogni pietra > . 
Quélle-aJ tCp.iofértiiaiquelleaj'fnferno. 
Ma chi contratta lungamente à l'ètra?. 
E re ue il contrafta fu , ma l d uol© eterno; , 
Ohe lafciar quei col Giel poco fecondo 
llXecond'ànao. la-contrada , e'J mondo» • 

Ma* 
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, Ma Benché vinta , non fi rende , o ceifa 
L'èmpia difcordia fe minai- bisbigli ; 
Ghetdal capojà cui sépre in.van s'appreffa,, 
Allontanar «icòJe membra, e h tigli :. 
Che i'àmpiamole erg?do,ihtorno ad.efla, , 
, Contro i paterni , e prouidi configli - ' 
I ' Scottar, volcan ,- per ampliar confine*, 
( lie.Vj;ftali;dienrifto.à lei. vicine^ - „ 

t 

De l' Angiola: dWffi fi ermi féguaci, 
Eira l'altre diquehVirgineochoroì > 
Porla inoltri voiean cjnoftricapaci,- 
Che.mercar qutfti già credèaiucoftoro.v 
: ttojfeconfonte.il b.uo.nNerio»e pertinaci. 
Bur coutràriefegtfiànJe voghe loco* : 
Adden si «Ut prima , e gelidi poi fatti 
Rup.per.diicòrdi, e fogli iniìeme, e pattu •. 

Non- fi ntone il buon veglio , e ne forride, , 
Etlconfenfo rammenta a ciò negato: 
Mtt perche ancor -.la rea difcordia ride, 
Che pur.fotfiaua a'I'uoi fedeli al lato,- ; 
Breue iliifo lafciò che comprar vide, . 
E poi donar magnanimo Dpnato > 
IJacri chioftri a queHa- mateic*>rge, 
Ch'a.l'inferno minaccia,? al Ciel ne forge. 

pur con mantice occiilto , e foffia , e tentai 
La fua famiglia , onde iìapur.diuifa, 
Ri cori-pufillanimi fpauenta 
t 7 Da quell'opra., che moltra ahfìn, derifa: : 
Seco Jla iUreddo timoreve vn,dì preiéta.. 

ragiono dubbd©fo,incotal:gu;fa, (fio- 
che la.neue tonti crin^ne l'offa il ghiac— 
D'ogni imprefa nemico , e d'6gni tpac&io • 

t p. 6* Saggio 4 
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Saggio Padre, al cuifeano ogn*altro cede^ 
Ne d'huopo hà,che s'approdò che s'à« 
Se teco favellar pur n" concede, (mède* 
" E libero feoprir ciò, che s'intende; 
r Io non veggio, né mecd.il mondo vedè 
Comeimprefa sì gride hoggis'impréde, 
Si fonda, e s'erge machina si vaila* 
S'a'fojMtamenti ampio , tefor non baite .. 

Poco è l'argento tuo , poca è la fpeme, 
Che l'huò ne l'huomo fódar pu© ficura; 
Si che poco alte, ridurraniì eftreme 
Le troppo alto fondatreccelfe mura : 
Quinci a teileffc,e a' tuoi feiuaci ifieme 

Rimarrà lunga, e forfè inutiicura ; 
E derifor più che diuoto il monda- ■ 
Schernirà tefottoasi graue pondo.. 

i 

0, fe te, che canuto il crin già moftri , 
( T.olga-gl'augiuri il Cielo)il Giel nìuola,, 
Quai gl'edifìci hano , ri penfier noftri f 
Cni n'aita, follecita.,* confola ? 
No è fra tuoi chi d'oro abbÓdi,t d'oftri, 
Q chi polfegga Tacoltà, che fole, 
Quàdo in terra s'ìpie«hi a. sì gràd'opra/, 
La mole fondi, non che l'alzi, e copra . 

Man u i ben- qui vicin priuato Mida , . \ 
Che pati- j moni. hà si, ma nenheredi;. 
Ma fra tefori auaro cor s'annida, . 

. O nulla ei ti daxà,fe nulla chiedi; ; - vi 

, Oltre chepùù del ver la fama grida; 

. Ma che l'ha bbia,e che doni àcor cóco» 
Soco fortuna a noi priuata vale*; . *l r -i Jj 
Sé i'aui n'Jiai ncceflìtà reale , y.t 

Dai; 
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Dal Cicl foccorfo ^attèndi, il Giel lo dia, 
Che darlo puoté jfc fe non fperi altróde: 
Ma' vedi tiij c linciò tentar non fia 
11 Cielo,e Dioiche i fuoi giudici afe Sec- 
che porfi fenza Vettouaglia in via, 
Senz'ondò in nauei utenza naue in ode, 
O fpiegar velèjoW nòti foffis il vento, 
E" fenza oro fondaifi, e {erizà argento: 



leafeguendbiTgarruIò canuto 
Forfè più dir; ma taci,huófreddo,eviIe. 
Biffe il buon Nerio .» che fe'tu venuto, 
Per tentar mi tentato ? e com'è èftile* 
Di chi fede non hà, non fpetrahito (le: 
D'huomcòdi Dio>chcnóè a l'ftuó fimi; 
Spezio cfcqfto,e quel,nè dubbie pèdo*, 
Xéchteggi© al Giel^ia gl'huomini l'atte 

(.do.. 

lo per me nulla temo, e tuttofpéroj 

Animo ho che mi bafta,e ebr eh'àuSza, 

i'n quel Signor,ch'ogtfhidr pfóuài sfcerò, , 
Confido si, che me ne vien baldanza i 
fife quel tempio io ornane intero, 
Di rifarlo ho non pur fede, e fperanza; 
Ma cfc'lfauor di chi affidar mi fuole, • 
£>'erger pi ù beHa, e fo n tuolà mole • * 

i 

Quello Mi da vicini che m'hai tu moftro, 4 
-Che Hi cotanto abbonda argéto,& orò; 
Ben sa il defio,ne co hà 1 bifogho noftro,- 
Se vorrà darne, dar potrà riftoro : ; ■ 
Io nulla chieggo , e lolo al Ciel mi pro- 
£ folo in €iel riposo è mi» t«foro:(ftrO, 
Cò qucftfttpeme,che mi chiudo \ petto, 
Ogni aiuto terrefl&l Cielo afpctro. 



V-v ■ 
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S'egliauuerà, cnc.queftavita> e.queftai 
Valle abbandoni di miferie,e pianti, , 
PrimacJie.l'àitajnoIfc » ancorché preila^» 
piunga acquei £n> che deftinofiì aùanti,\ 
' Effecuiprein terra }ì C;.eKn creila., 
Gui lacójmettò(olo,.e non, a fan ti ; (tic: 
Che.d'huopoin'Cofajàcorch'Imélà^ gra. 
D'nuomini Dio, di terra, il Ciel nò. ha ne. . 

Cofixipièno ircor:di.fpeme»e zelo,, ' 
A quel vile il magnanimo rifponde : . 
Nè.s'iugan nò ,chcnon.inganna il Cielo- 
Chi fedelèxn Juifper** e no 4 confpndej , 
Gheie non feipglie de Iftlentio il.velo» . 
. E'nfe modèfta pouertà s'aiconde-j*: a 
■ Con .voci cbiede^ch'éntro >al corflséte, , 
. Hacoiido il raer to> e ia pie tà.eJoquejàte. . 

Ben conorecchie di pietà l'vdio i 
Carlo,cli'a gl'oftri erafplendore .intero;; 
Che fucroargento-a leditìcio pio • 
Goadegno.etìempio conferì primiero; . 
1 1 purp.u reo nipote.ancorXeguio ■ 
Le rane orme,- e l'erario apri diPiero ■■ 
Di Piero ilfuccefforfanto/e fòurano & 
Ej due g£iu Cefi la Cesarea jnaao ... 

Miti* -.gara frg uir greffempì altrui? 
Che gì clic m pi iouéte hàiorzaie fpronij 
Altri, cui raouc humil pietade^, Lutiti 
Portó.con Jargamaataeitidoni: 
Tutto impe;tra?r\ilippo i.elngrébo a lui 
Fra ricchilampi,eiiéza horròreje;tuom 
, Sembra cJie'l Ciel dilùuiaurata piòggia, 
Eicelefte edificio al Ciel he poggia . 
; Vn 



Q_V A R T O. *T 

Vn b'reuc angolo Ibi di .quel vetufto 
Tempio limane, ciotto vn frapl tetto, 
OueJa Vergin Madre in volto augufto 
Spléde foura vn'àltarjch'é quitti eretto: 
Perche pur s'òma l'innocente , e giufto • 
Vittima al genitor figlio diletto; 

' Qai s'inchina Filippo ,equidalungc 
Sempre colcor, lpeflo coietti giunge. 

Di uarim mortali che fìedi ih Ciel Reina, 
E'n terrave'nCiel col Rè del módore^ni,- 
Segl'occhi volgi a chi gìnocchiìchina, 
E terrena magion qui non ifdegnii- 
Queita, eh 'a te sei lolle, e fi derana 
Al tuo gran nome , dagl Empirei regni 
Mira; gradifci, eia difendi, fi lerba, 
Un ch'in Val forga d'hurailtà fuperba, . 

• 

Giàperràerce', e per Pòndofe ftrade 
Con angeliche man, Dtua, trai i e iti : 
Da le proprie a l'Itali che contrade 
La felice Magioni ch'interra hauefìil 
Già con algenti) e candide rugiade 
Tempio a te- dilegnar fegni eeleftì': 
So ura il colle Roman da eftiuo Cielo, 
Di fiime enipiédo i cori,e'l fiiol di gelo. 

ti 

<^Uefta, ch'in Ciel Latin reggia terrena: 
' Roma iftefla rinoua , er^c, e prepara.* : 
Da l'alta hor guarda region lerena 
Ree ca a ne m ici atwerfa, s magion cara. 
TU, che di jgràtia, e- 4i fplendor fe piena, 
Qiietìofcura hHtrnJ Vallèepi,e rifehiara, 
Mehtre<lel fommo Sol tt^óma Aurora. 
Té riuerifceycft tuo Natal v'adora . 

QpCx. 



88/ CANTO- 
Cosi preghila » e i prieghi fuoi fer.uenti* 
Giilero al C.ielo,e'iCiel dic.fegnoefpretfòy 
Polcia che tur. dcLgiorno i lumi fpènti,. 
E ilumichiufe in dolce fon no ei fteifo; 
Che.vifibil gtapparuce'n.chiari.accent* 
La gran Reina fauellò con eflb, 
In. quel fi vago afpetto.in quel fembiàte s. 
Che la mirò i che l'adorò dauante .. - 

Fedel.mi© c% io , ecco dalCielo io vegno , 
Se da la terra al Ciel tu fc' riuclto: 
Quella fon'io, che dal c.e.!dt.e regno . 
Dianai innocafti, riconoici il volto .. 
P?r aprir, vengo, é darne aperto feguo, 
Che tua pietà ro'è grata, è.quell:acco!tOì 
Drappel,che fegue il tuo pietofo efsépio* 
E quel , che a.rae. rinoui,a'ntic.o tempio . 

Yanne,.figlio, colà coM nouo giorno , 
Oue il vetufto °r cue tetto pende. 
Soura l'aitar , chlui rimafo adorno , 
De la mia efiigie riuerito fplèndc : 
Vedrai giàruinofoi e d'ogn* intorno 
Legno in aria fofpefo, e fe non fcende 
Cadente a terra,è d'ogni parte infermò» 
Con maa.d: CieloioJ© fpltégo,*fcrmo.> 

■ 

Quinci vedrai j fe t'amo, e fie-m'è caro. _ 
Quanta in mia gjoria edificando vai: 
A ie mine fue pontu ripara ». • 
Me 1 ai ta mole abbandonar già mai ; . 
Petto non fa fi freddo, ò tanto auar©> 
Ch'io non,r;fcaÌdi,ò nocóìtaoua tomai;. 
Si che nulla ti manchi r ,c tutto gioui* 
Ofe nulla ti manca , a te non troui.,»» 
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Nèchiudrai gli occhi tu,che nóvogl' i* 
Com'hor gl'hai chiufi i brcucin soao 

fiche tutto no eopra il tcpio mio (cerno, 
De'mici nemici ad onta, e de l'Inferno. 
Segui pur la bell'opra r c'l bel deiìo, 
Tccoallauor farò, teco al gouerno> 
E a vifitarti tornar© ben pria, 
Che lafci tu rhumil tua Valle, e mia g 

Quitalciollo,egraprilelucicli!Ufr, ' • 
Si che fparir la vide al chiaro lume* 
Che per la ftanzafua iparfe , e diffufi^ 
Onci ei t«ftoIafciò Jegraui piume i ' 
E, quelle labraa wpplicar fcniwre vfe 
Seg uian,gratie readetad^il ter coftume} 
Prnehe v<iifetutar con bel concento 
Gl'awgelletti più tardi , il Sol più lento » 

liarucin©,. e pietofo il nòto «alle 
Tofto ch'vfci difua magione ei prete 
Ver la mole fubJime a l ima Valle, 
Ber moilrar que^cheda la Diua'ixitefe: 
Antonio in fretta appella, a le cui fpalle.- 
La machina é cómefia. e a lui palefe i 
Moftra il pedgho , e feco i fa bri madida 
A riparo, e ftupor d'opra ammiranda. 

La Reina del Ciel, ch'ft noftra cura 

Vegghia»dicea,fta notce a me ne venne» 

Meo tre m quiete io mi giacea ficurff> 
Laruiua a. moftrar» ch'ella ritenne, 
E quel teito addi commi, e quefte mura, 
DeUui.gi.aii n-aue con tua man Toftenne 

VigtèfoipQjfok e ri»urnofo pondo . (do ! 
■ 0 : iielCfei.jyatia imenfà.i ò ingrato mó- 

' - .,■! * ' - Ite 



Digitized by Google 



9*> C i n X- o> 

Ice i perigli a riparar già noti „ 
£he con prodigi riparò MARIA» > 

< Afupplicarla^ewprcgardluoti,. 

.« Che. come fu,,fcampo?, e rifugio n*a;: 
Chifofpefe. i perigli,appcfc i. voti 
\teggiadal noftro cor , le non oblia- 
Gratie,ch'a pochixl Giellàrgo^concede.;: ( 
fi Sfa tic dia» fi a chi le gretie diede,. 

Qui fi tenero abbonda , e dólce affetto , , 
Che no'l cape ; e da vn impeto foauc 
Traili i adifpa r te a . 1 agri mar c oltre tto, . 
Mitre van gl'altàoue il periglio e graue:. 

ù Videi fufuefo i ni aria il picciol tetto»; 
Senza! fcitègno foftenuto il trane »> 
£ gridaro in, vedendo opre si grandi.. 
t €> prodigi ,.o miracoli; ammirandi - 

Cader Io fan poi di lòr mano: a terrai 
£ prohibire ogni mina, e danno : 
Ma forgealtroue ben , fe. qui s'atterra-. 
La faera.mole , ch'inalzando; vanno i, 
Sottlalrmtetto flcircondà > e ferra 
Ilfimulacro jfteffe ,.a cui' già fanno 
Diuoto altare , oue fi pcifa in tanto 
Al Ciclòroffrire-il facriifìcio fanto 

Ma«onpompafèftfua-,in»(acrogiornO' 
VòJlèrailifacrificiowftìrprimiero,-; 
Né fparférprima-chiàTO) gri do* n torno, , 
Eli tempio s'adórnòtfion.ancoantero, 
, E l!erario?dél Ciel'nel tempio) adorno 
. Pèeerxon l'auree: ctìiàui:aprirdi PJero i 
E trarne a: chi v'accorre ampio teforo* 
Che prezzo è.rf?alme,e piu4hègemmei$c: 
wo.' Mille. 
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filile trombe io n ò la facra fama » 
? Ridonar valli , e colli a'fuoi concenti* 
Diuoteturbe , e popoli vi chiamaj 
Con vario fine a varie cofe intenti. 
Chi celere tefbr confeguirbramar 
Chi vedercuriofoi e pompa, e gentil* 
Chifcntirdolcc ,e mufica armonia, 
E tutti vn tempo al nouo Tempio inuia<>< 

Vano è il concorfò lor , varij i pen fieri , 
Vario il tumu!to,e détro, e fuor «ià fallii t 
Volgo indifcre te, e Don ne , e Caualieil 
IncaUa , e preme frac i mentii e lafli i 
Fuorìivrtar carri', è calpeftar deftrierl 
Sentii e far varco angusto, e dubbi pafiS» 
E dentro al facro giro infieme accòlto 

; Ciefce il tumulto,e ftringe il popol folto; 

m 

Quali importune mofcKe'a'giovnì crtiiii,, 
Oue latte fi l'parga,ò mei li ftille ,• . 
O 'quali fluide pecchie affiori, e riui t 
Volano a preda ii ! tente a; mille, a mille ». 
Tali i Tartare ' moft; ; accorfer quiui, 
Che motfial iaon de te canore l'quille 
iGon fin^diuerfo, e pefTift'effó calle 
Volarda i fette Godi a;l'iiumil Vallea 

Ile Furie infami a fémihar furori : (mano? • 
«• D'empia lingua a gl'oltraggi , d d empia 
La Difcor dia 4 dettar riffe. e rumori 
Tra gl'Arrighi infoléti,e'l Vólgo infano .'. 
La Venerea Megera agl'occhi,ia i cori- 
T<rarre,e'n trodur nel tépìo Amor profai 
1. Ihuidra a macerar gl'iniqui petti (nò; 
. A i folenni ap par ati,a .i fanti oggetti. ~ 



ARGOMENTO. f% 
Gl'off alti il moti*, t » congiurati moue 

Contro il inen N#f'«»< vie» ch'egli reprima 
Con [usi contràri , * l'armi, • l'èrti none, 
tri amiitian «2 elori a S'unti 

DifpcnfA ogni ttfor , eh in ftn gu f*on* , 
GU manca il mondo. Off enjì Ujomo fritti* 
Col frofrio vifehio * le tniferie ejìreme , 
S e'i Tebro inonda , « /* penuria freme. 

CAUTO §ty X n r o. 

Q Vanto Roma teftante, e'1 Tebro Hefo 
Al buó Filippo,e ftioi feguaci applaude^ 
Tanto più autieri© iJ Mondo, & inquieta 
lliproua ogn'oprafua, morde ogni laude* 
gemico aperto,inIìdiator fecreto, 
Ch'a violenza mefee inganno,e fraude: 
Pur che védichi ilfuo dispgio,efcherno, 
Ogni machina,? forza opra d Inferno. 

Già con l'Inferno congiurato hauea 
Contro ogni mo!e,che Filippo eftollc 
Hor ch'iti alto crescendo ella forgea, 
Sè fteffo acc ufa neghittofo,e folle » J 
E quella turba in fidiofa, e rea, 
Che partir vede doperà ta,e folle, 
A sè richiama, la nncora,cfgrida, 
E l'orbo Mondo a' ciechi errori è guida. 

Que ne gite.oue a lo- fchcrno, e*l duolo 
Me qui lafciate, o congiurati amici ? 
Caduta è dunque ogni fperanza,e foto 
Riman la fuga,e del fuggir fupplici X 
Frenate il corio ho mai fermate il volo; 
Ecco riedono i giorni a voi felici : 
Tépo è di prede, allettin quelle almeno> 
te la i>ice v' annoia^'l bel Jèreno. 
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Ma contrafta Filippo , elei foccorre , 
Ch* a i tempi, e i voti riede, e feco mena 
Quanto puoiurba più dinota accorre ; 
Si che l armi a nemici , e l'ardir frena: 
Ma pe re he quafi £ urne erra , e trafeorre» 
Ne riparo fan gl'argini a la pienà , • 
La pugna feruc , e la vittoria pende* 
Hc ì buon Neriojò'l rio mondo ancorai 

(rende. 

.A 1 fi n colke tto , fe no n vi n to > ce de : A 
Ch'è riprefio il tur* 1 * con leggi fante, 
À le virtudi il mondo , óVasèxiede 01 
Roma si dianzi ftolta* e ribellante^ 
Da quel che h Ieri apparile Jioggi £ vede 
Varia , e diuerfa in ha biro , e lembi a n te, 
£ , tolta anco ogni larua , appena è nota 
Roma hieri baccante j hoggi di nota « 

«Quale agitato , e combattuto mare 

Da turiofi venti , e da procelle, 

Che le.fpume fremendole l'ondeumare; 

Turbato ereffe , e minacciò le /Ielle: 
Se pofe il vento? ecco tranquille^ chiare 
Ritornan l'onde,e più nóiemhran quelle» 
Quello non fembra il mar,che fu si altero, 

Placido^ muto,e n6 mugghiante,e fero* 

Cosi placida torna , e manfueta 
Dopo il furor la forfennata Roma, 
Ch'ebra/olcò de'l uflì onda inquieta , 
Sciolta a' venti laici ui altera chioma: (tg 

Ma quàto ondeggio folle,hor figgi a, e che 
Quanto libera errò ; fo m mefla , e doma 
Hor la vedrefti, né dircfti hor t uella.(la. 
Quefta ha l'Inferno, e qlla il Ciel rubek 

Cenere 
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Cenere Col de le fu e fiamme ferbà, 
Cenere al crin,ch'è tale al Còr*infano i 
JUfcia i ricchi monili, onde èfuperha, 
E alia tien di facri globi in mano : 
# D'ogni dolcezza hà Ibi memoria acerba, 
t £ perche il varco chiuda ai fenfo vano , 
Onde l'affai to cominciofsi in prima ; 
Digiuno al retate pianto a gl'occhi in. 

». (rima, 
fi graue fuon di mefte fquille al tempio 
Vafiène, e voci ode pietofe,e crude ; 
E perche no'l profani occhio pur empio, 
Il molle feflo auara tela chiude; 
^Quiui fcorge in vdir con raro ch'empio 
Di Vitij,e di Virtù fembiaiue ignude, 
JE'n aJtojfuono, e'n taciti difcofjS 
lrimprou:ri altrui co'fuoi rimorff. 

Saggio il tempo Fili ppo,el frutto-còglie ' 
Di si bel feme r ch'ógnì gioì no f^atìde ; 
Due volte.e dueidoue ifiioi tìgli àccooJieJ 
Co numero, e pietade nomai più gride, 
Guerreggiàa&fo al crudo Interrio>e fcio 
(Catene a l'alme horribili»e nefade, (glie 
E i moftrirei>chctr*r vedean le prede, 
Più non o&n far guerra,ou'egh fiede. 

De Tarmi di coftor, del loro aiuto a i 
Nulla più il Mondo difoerato fpert ; ' 
Sì che ad altri peniìer n volge aft uto, > 
Perche Filippo,e la fua gloria pera : - < 
Ciò che non hanno i-rei Demon potute, 
Ode'yitij.nemici aperta fchierai 
9et far con quella forfè vltima prona, 
Virij-a Virtù familiari ttoua. i 

Atti* 
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Ambition , che a vana gloria afpira , 
Che virtù fera bra , ò di virtù feguace 
Vide,e guardó(che'l guardo in alto gira) 
C'hà d'honor brama eterna, e no mai pa« 
Aure noccntia chi lei Teglie fpira, (ce; 
'Ch'aureo mantice porta, & aurea face, 
E ruota fpiega di pauon pompofa, 
Tumida al feno , a Thabito fafìofa. 

La Vanagloria a lei com pagn a , e fuora 
Lunge non cerca , e la ritroua a canto, 
Che dife fteffi gl'animi innamora, 
E la tromba a fe fteffa è del fuo vanto 
Di mille fregi ogni fuo pregio honora , 
Ricco di mille gemme èl aureo manto; 
Ma gl'occhi incauti ijfuo fplendoic abba 
Che lo vetro legéme,e Toro è pagi a (olia, 

A quefteil mondo , ò mie , dicea , di ! ette, 
E còni pagne,efe gu gei umiche , eluore , 
E del mio fcettro a (ottenere elette (nore 
La ftima,e*l pondo;in van co'l noftro ho 
Me fchernito mirate, e voi neglette- 
si che fìail Mondo delfuo módofuore, 
Da la fua gloria Ambition lontana, 
La Vanagloria veramente vana . 

Vn, che da l'Arno a quefto Tebro venne, " 
One si antica «abbia" la reggia iftefla » 
A gl'altri vitij batterfè le penne, 
Né di feguir,nè di fgridargii cefia : 
La tartarea congiura egli ioftenne , 
Si che moftroinferflal più nó s'appreflà 
Andianne hor noi(kguitc i miei cófWj) 
I noitri a riparar danni, e perigli . & 

E Pofcia • 
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Poicia eh in ina virtù tanto lì fida , i 
Che' di vitto non t. me homai contrailo; i 
NéquH ko pett ambitioncannida; 
Se bcihforfe è più «cupo animo.vafto : 
Roma fuperba a te fia nohjl guida ; 
Che Roma accoglie ambitione, e fafto: 
^ Non vo',.ch'a lui per dritto calle vada, 
Ma per obliquale più ficuia ftrada. 

Troua tu Roma entro f.ftefla reggia, (ti, 
Di,che'lfuo nome,e Uno gra morto ella? 
Ch'a^Pontefici Cuoi gradijx>i.chieggia 
Del merto defini, ipiùdublrmi,& alti. 
Sii l'alta arena., v;o;ìc il Tebro ondeggia, I 
Lieue è il cader, Iieui non fon gl jUfafti; j 
E facile a te fia render loquace 
Roma, che tutto afcolta , e nulla tace 

'S'egli auucrrà,c*honori, e gradi accetti; 
(CI e duro e grad: non gradire almeno ) 
Tu con più molli , e lufinghieri affetti 
Per te il. fia potrai ferpergli in Ceno; 
' Preda ria, ch!a-«oi'c:ida, e gl'altri inf tei 
jlfuo contagio. e'I dolce tuo venenoj 
Altri pur chiàrU faldi Ifelue,e'n chicftri 
Cadder t'ra'gradi,c s'ofe urar fra gl'altri . 

Tu, Vanagloria, non in vano in tanto 
L'opre cifcrùa di lui, fegui i veftigi; 
l-uuunii vola , ò fied; fempre a canto, 
Canta le prone fue, contai pi odigli ' j 
Si chVfòi gonfio a tauto applauto,e tato | 

Rechi iplendor cadendo a 1 fiumi Stigli 

Perda il nome.e sómerga ogni memoria, 
£ per la vana tua i'ua vera gloria • 

'Ver- i 
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Vcrronneanc/i'icmutonógià» nè lento 
A ritentar per ognùvia la i iòrte ; 
<Ch e. riporr ogli in mano oro,A: argento^ 
Ne fia, cerne gar/.on, gui Veglio.fortej 
Staràfra grandi* & a gran coiejntentQ, 
E cii^ro tìa non anrmollirii incotte : •> 
Neceflìtà porrogli, haurateioro . » 
Più durdel ferrod chi raiìfte a Toro .. 

Prauo difrgno, c pefììmo;conng!io 
Conchjui'c il Mondceon Jciue ifeguacii 
Che per recare afautiri periglio, " 
Tcpo,e luogo attcndean próntc:,e.fagaci . 
Ma il buóPilippo^che oo'i core il ciglio 
Sempre al Ciej.riuol«?a.Pcpreia!lacj 
L'infidie,* l'arti prcuenia «itcj Módo,(4a. 

. ,Pcr yia : 4cl Q ci. comico nckbe,e.kcó- 

;San?a;HiHtìikà;.ael,caftorenD accoglie,- : * 
. <Ch*ifliep*ra.Qiig) e cfcmi'agjìa,. -educe; 
E cofì guardatoli ci» iljfcn, le.iogiie, 
Che fuperbo penfier non v'introduce » 
Ne riccja rerga, o paftorali fpogiie* 
ScbenJ anime a jbio palcc , e conduce,- 
•Volle^iàittai, nèìvjpiea pur goufirno 
toe'àmtm&m&fcQt* paterno;. 

Là , ve fondò la no.ua mole, e quella, 
.Che congregata hauea facra famiglia.- 
A' reggimento efla di fe i appella , 
Che feco fi confola, e fi configlìa : 
Ma gir rici.fa, ou'è chiamato, & ella 
ì)a Pontificia mano inuoca, e piglia 
Protrata a'picdi autorità di Piero ; 
Sdento, per vbbidir ne prenda impero fc 

E z Ma. 
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Ma prima bcn,ch a queite impero eiW 
Slcbinaa fcìaetni,e i Uioi dispregi ettolkj 
Che mutando magio n , per l'àpia Itrada 
Portar gl'arnefi in ordinanza volle; 
«E*n lidi cola moftra a la contrada, 
Senza titol curar d'infano, ò folle; 
Suppellettile efpon pouera , e vile 
Coitigli ubbidienti il Padre humile. 

Però ch'a due a due proceder vedi 
L'humil famiglia infra le genti vane . 
Chi ro z'arc a fo&ien, c h i ba fife fe d * , - 
Chi con più groffo lin ruuide lane , 
Chi del luo breue letticciuol gl'arredi, 
Rotte panche, ò vii coltre e le rimam; 
Nulla più at>bietto,ei lo fi reca addietro, 
Che difefo da paglia hà >vn fragil vetro • 

Vetro ancor nudo, e fénz'altro lauoro , ; 
Che polue,inalza,e per fuo nappo moftra, 
Ch'altri pofcia innargenta,e pia de l'oro 
Portar caro i Poloni in altra moftra : 
Ne cofa v!hà sì vii, ch'ampio teforo 
Non fi ftimi,e raccoglia a l'età noftia; 
Nè pópa hà di follia chi queftahor mira, 
Ch'altri deride* altri fra'l rifo ammira* 

Con la pompa ridicola, e folenne 

De 1 emmirato , e in vn derifo fchcrno, 
A l'humil Vallicclla humil fe'n venne, 
E prefe i ni de'fuoi freno, e gouernó: 
Ma nome altro no eolle, altro nó tenne, 
Che di Padre , e con titolo paterno 
Rinunciarlo a'tìglifuoi gli piacque, 
Che perpetuo no'lvoite,e altrui foggiacq,- 

Sog- 
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Soggiacque a 1 figli fuoi, ma nutrito . N 
Padre fu Tempre , e ne'configli, e l'opre, 
Senza imperi , ò rimproueri vbbidito 

" Chi nel più lieue op t ar grauità fcopre : 
Maquàdofcherno eircercò, fchernito 
Si tenne il Mondo> e l'ira firn non copre, 
E quafi al varco occaflbne attende 
Di render con inganni altre vicende . 

Spettatrice magnanima, e gentile , 1 ; 

M Spettacol vago , e di,non vaghe cofe 
Vide donna real la pompa hu mi le, (fé,- 
Ch'ei per fuofchernoa l'altrui villa .efpo 
Impietofita a pouertà si vile , 
Da le fuperbe ftanze*e pretiofe 
Gl'arazzi tolfe , a lei fouerchio arneic» 

. Ed'a Filippo l'imiiò cottele .. 

♦ 

Pronto il Monrfofelfece. e^hghiero* « 
. £er iufingaw il buon Filippo, accorre* 

Eperche i[ Mondo tallo è ?*óteo vero, 
^, Che mille larue sà ycft ufi, e porre f • 

D'vn Tuo fedel velie il no ma i fin cero 
-.Nota fembianza, e cpij a luidifeorre » 

Quello ben puoi ferbar, quello ti ferha 9 
* 5m decoro^ .non pompa aita» e&perba,. 

* 

Nè la tua ftanza indegna già ne fora r , . .,„ 
; ette Itanza non è tija, quanto d'Herofc 
Patrici,.e,Padri porpojfatikQ&n'hora , 
Vengono a te,, veogofloaì'votituoii . 
E dritto è bea *che corredata ancora 
Più Ja lianza fi moliri : il Ciel sà poi, 
HlCieli che doni in uia forfè si grandi * 
Aciie tfiauiti, ftcfce deftiai,.e mandt> 
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A-maggior cofe il Ciel ti chiama.e cred<v . 

- Che le voci non fìan feconde , ò prime; 
D'h uopo haurai forfè di fi ricco arredo, 
E tolto più ,che non Pretendi,*) ftime: 
Forfè i «.rado maggior, c'hoggi no vedo,. 
Più feruirefti al Ciclo, e pai ìubl ime j 
Giouar potrefti a tuoi fi cari figli 
Con foccorfi via più, che con - configli. 

Ride ilpiò' Vèglio t quefte voci , e fifo 
Mirando a! Cielo, c l'auree fuc magioni . . 
Paradifo, rifonde, PàradifO ? < > ' * 7 . 
Là su i palagi fon, là ftifoi dóni >* 
Le fedi iui mirar, non qui m'auuifo * | j 
Oue fenza ragion rumi ràgiont; ' ' j 
-Da mondano ragioni , il mondoévaho:. ! 
Chi i Módofegue, è più del mòdo Ifano.. 

Earticonfufoi 1 Mondo, an zi Scoperto; ■ v 
B gltarazzi Filippo*. T&tratto vefcdcvf. 
E con pietofa mano il pre&zo'offèrto^ 
Ne fu a m e ndici, in cui pi ù riccOfpléde: : 
Ma de là Terra irfcauofcnO aperto , ' - j 
Non cede il Móndo , e di virtù c ócende - 
Co'Ifao «nuerÉ4rio,e pfar lui più chiaro, , 
Quafi prodigo è-fatto il Mondo auaro . 

Non céffa il Veglio liberale, e ftn to> . 
Donare al Mondo ciò,che'l Modo dona: 
Quali inefauftomaftcha'fiumi, quanto 
Rècan tributoi fiumi * ancor ridona . 
Ale vedoue afcìuga il tritìo pianto, 
N è le fanciulle mi fere abbandona , 

A-Je cui nozzeì cafti amici initita »« (tt. - 
Mitre a gl'hilom ini,© a Dìo dota,e mari 

'. * Stanco* 5 
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Stanco il' Mondo,,* pelato, o vitto al fine, 
Ch'egli' mane en cól armi fue ia guerra,. 
E co'telbri litoide (ne mine 
Machina .si; che vincTrtor l'atterra : 
Eg'i, che già «fono per far raglile , 
Lingan natrice man ritira, e icira» 
Ma non li perde il genercfo,o cede , 
Ch'in vn mendico , e prodigo li vede 

IrOlIèehifegue»* miferochi fermr 
Nel mondo inftabdfua fidanza,efpeme; 
Che forza egli non h*, fe non inferma, 
Ne mai prometterne có rnéto inficine; 
Nemico il crede,c con aliidua fcherma, . 
Se ne para Filippo, t*/ calca, c preme ; 
Et hor che dona altrui tofto fiitàca/ca.. 
Ch'ai maggior.huopo ifermo,e nfido mi. 

Per correggcrdèl Mondo i "cièchi errori ; 
Chi tutto regge, efeorge* e mai no erra#; 
© per trar da virtù proue maggiori; , , 
Gl'animi in pena eiercitàdo, o'n guerra*; 
Con penurie, tempere, armi, e rigori 
Incrudelir lafcioloura la terra 
O Pianeti del Ciel pop o benigni, 

O Spiriti d'Auerno empi, e maligni •> 

l>opo morbofa Eftàte, Se infeeetìdffj' 
Vcntofo Autunno,* rigidofueeede, 
Che tofto i mpouerir di qianto abbódaì , 
6 pria che velia, anco fpogliar fi vede. 
, Intempeftiuo Borea i ràmi sfronda , 
Né lafeia in afbór'frutto,> arbore ì piede,. 
E con flagei di gelide pruine 
Reca a'pai ci immaturi acerbo line ». 

E 4 Ecco 
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Ecco poi fegue horrido Verno, e duro; 
Signoreggiano in elfo Auftri piotiofi , 
Minacciando Orion , fremendo Arturo» 
Volgon torbidi afpetti , e proceJiofi . 
Quefti, ch'armati» e congiurati furo, 
Sciolfer nembofi venti,e nembi acquofi, 
Scioltole ncui, ch'alternar coglimi . 
Crebbergià mótia móti,hor fiumia fìu 

(mi. 

figlio de l'Apennino ai (ette monti 
''padre il Tebro fe'n vien gon.fìo,& altero, 
Vrta fuperbo ciò ch'auuien, ch'affronti, 
Fuor di fponda non pur, ma di fentiero; 

' E fdegnando curuarU a i propri ponti, 
Arco non trouaa' fuoi trionfi intero ; ✓ 
E pur fe'n corre con incolta chioma 

- A 1 tr ion far rapidamente in Roma . ^ 

A t; ionfar fe'nvà de campi, in cui ~ 

.. Libero aperto a lefue furie il varco ; ^ 
*" Quinci clonando, indi furando altrui 

- : iimille fpoglie, e mille prede è carco* 

E perche ogn'vn ceda a'trionfì fui , 
Souraétrado no vuol,ma fottoogn arco,, 
Che felue trahcpattor.màdre.&armeti» 
E tributari fuoi mille torrenti» . . , 



E predato* non men , che trionfante 
Volle anco giunger de l'ifteffa Roma * 
Che torbido.fpttmofo, e minacciante , 
Quinci l-'affedia , indi l'affalta, e doma . 
Oue placido fembra, ò men fonante, 
più coua infidie, e con più gvaue fona: 
* D'opime fpoglie , e ricche prede paffa^ 
E di mine alti vcftigi' laffa . 

Tumido 
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Tumido arpie del Vaticano ifte/To 
Gl'eftremi gradi ofa falir di Pietro j 
E perche al tépio non fu dentro àmelfo* 

. Tor n o f rem édo,e minaccialo indietro «. 
Ben fac rilego entro do ue conceffo 
aitrouòilpaifo,egl'argini di- vetro.-* 
E- fo tira. il ponte alcefo, occ upar yuoje 

A viuaforza i'Adriaaa-mole*: > . > 

Alza le corna astone furibondo} ; • ..u 
c r j^Vrìàdo, entràdo, oue'più Roma é bana;. 
Vi palleggia con pie di .fango immondo,, 
E da nemico, e da ladro n vi paffa ; 
ChefUi tiuo étro,e porta,e nulla àpodo,. 
. Né a le celle di Bacco i dogli lana* 
Ma in vn fp limante i vini, «l'onde aitare 
Tributo porta, e donati uo al mare ... • 

An tiin,m©ftra;fupetba Kuoi deftrieri 
Recaa Nettuno, che la terra api io,- 

,» Ma tremanti fe'n vanno , e non alteri 
Quanti a le regie ftalle egli rapio ,• 
Ne mancò chi.preuenne *e i lor cor/Ieri* 

. . Sitraffe iti alto, e laJe, e ftalle vnio ,• 
Ch'appania.'IMta Roma in ogni parte . 
Di Nettuno Città più, che di Marte. 

> 

Quinci, oue pefleg«iar carnee caualli , . . 
Pàlfeggiad'oen'i'corno e barche, e remi*. 
Difcorre.il;Teibro per l'opache valli, 
E lambifce tal bora i colli eftremi 

. Efcorfer,Yediper.gl'ond©ficalli 

. ©iuerfi.arnefi d'infimi, e fu premi; 

, f»er tutti il Tebrpimpouerire, aduna. 

. Di regia arredi, e di voigar fortuna. 

E 5-/ So arar* 
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Sottrarle ile mY e le fortune loro « £ ' 
Al fiume jngordo,eni ceduto éJ campo; , 

£ £ quali votCM>gni teatro, e foro/, 

. Peman>cercido in al to,e fuga, elcampo; . 
Mavarii«afi, e gl'acci denti foro;; ! 

- Che fi trouo fra l'onde ,e l'aria inciàpo, , 
£ il corfe fuggendo a peggior forte, 
E ohi cere ò falutd i ne ontrò morte *. 

Garzo n pietofa, che fra l'onde errante 
Infcampoaitrui mouealieue bacchettai, ' 

i Lieto £ tenne, e fortunato antan te . 
Al baie on giunto de la fua diletta. . 
Ella che vede il Tébroalto, e fonante, 
£ già già de t ro al ,pprio hoftell'afpetta; ; 
Soccorfo.chiede in flebilluono, e roco , 
A chi negoilio già d'amor nel foco . . 

* 

A ui do ei corre, e ften de amiche braccia , , 
E'n fuor iUporge a pi ùJcura ai ta , (eia» * 
Ma il mobil legno 1 quel ,c h egli Tabbrac : 
.Si molle, e ne cade© la coppia vnita : . 
Cadde r ne l'ode, e par che' 1 cader piaccia; ; 
L'vn morte a l'altro fu: l'vn l'altro vita . 
Folle pur noma ; e di fi vani amori - 
Spenfer fral'acque gfrnfeliciafdori. . 

Aiiaro vegliòv che rapir fi mirti *»' * 
Dal Te bro ra p idiiu rào, e rapace 
A r c a d'arge n tó- gra tre*, itfcv an fo fpira i 
Aliiujinc ineforabile, e vorace : : 
L'aberra; e ftringe , e l'vaa; e l'altro tirai 
L'onda* j del'óàa.cl'a'rca*! vàfegnacc» • 
Finche fonda portò,che d'aboè'cafcs, * 
Spéto il corpo nel n wme,e'l cor ne l'arca. 

Afrrì 4 
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Ai tri , cTià s à. 1 a : r iu a hu mi! r ice tto,' 
Nèiunge èrondaafuperarle cime, , 
Qu'ei ricaura? del fu o. baffo tetto» . 
Alfuo vieto li volge alto, e fubìime^ 
Quinci cordargli véito, orni© b&ftretto » 
Ale fourane horaailìcorda.lTme . 
Pfcr ti afe e ndea j q uan àoVi hfaniia corda \ 
Kuppefi,e^lafciò preda a l'acqua igorda*. 

n'aito il mifero-cadèf e la cervice • 
Su'l tettofrage.e ppi fra l'acque èfpÉto» , 
Rcoiicorré, al perir d'vn:infclite\j 
Quali non baiti vn foloyogni. elemento.'. 
Faftofo il Tebro.,acui tuttahomai lice,-, 
Scorre con forma aperta , e violento . 
Ma.sà notturno* ne or con forze, e frodi > 
Sentinelle ingannar ., tradire ufto di 

Apre i piùchiiriiialBerghi, e pinnOiC cheto' 
Da'curdin i Un den ti; erge, e folleua 
Gl'vfci più gtaui ; onde Jadron fecreto 

Co'l'proprioJe tto ampia famigliale ua: 
Fra róòre,e'l fonnoenrrofenza duueto, 

Que già nuda, e ppuera giace ua ■ 
Vedo uà madre a quattro tigli a canto, 
Che 1 ode cófondean co-i gndi,el piato. 

jfcràchè^aTgiocchi maturino efpofé 
Soura il (uo létr? l'altrui letto il nume: 
Mone tal vifta lagrime pie tole, 
Ma d'accoftarfi alcun là non prefeme : 
Scopri gl'occhi dolenti, c*l feiio alcole 
Sotto-i tini la madre a l'alti tri kinre •:. 

. Maggior pianto moucano i minor figli 
Frale morti ridendo, c tra i perigli . 

E é QnatL- " 
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Quand'ecco il letto, anzi feretro,afconds 
L'onda auara,e crudele ni. nulla aliiena». 
E numerar taci! più fora l'onde 
De le ruine altrui, chej'onda mena * 
E quant'opre , e cadaueri confonde 
Che l'onda ellinfe, e fepeli l'arenai 
Ghe fame a' vini ancor giungendo, fuole 
. L'alte moli atfondar,.franger le mole . 

Quinci pietofà mano a le digiune 

Dal crudo Tebro affediate genti 

Da barche oJffiria volubili, opportune 
Ccrer priuata, opublici alimenti. (ne#. 
fra quelle àguftie,e'n quefte afpre for tu» 
Che parsele fpettator ve dea preferiti» 
Jilippoa l'opre di pietade intende , 
£ patir pronto, e compatire apprende » 

Per vna raffrenar ». due fiumi verfa 
Da gl'occhi fanti il cor pietofo, e giufto.. 
Cede a' tuoi voti ilTebro, c'nfecóuéha 
L'vrna,fe'n riedeltro al fuo letto àgufio. 
Roma refpira, che già,già fommerfa, 
Temea di Pirra il fecola vetuilo ; 
Ma il Tebro lei, volgcdo i paffi in dietro, 
Se marmorea uouQ, lafció di vetro-. 

Però che tutta ruinofa cade - ! 
O uu nque i 1 Te bro i m pe tuofo fue . 
Cedente il fegue,e fon per l'ampie ftradc 
Del fiume, e l'orme, e le ruine fue : . 
Per le tangoft, e lubriche contrade 
Vivilo riman , co'l puzzo immonda lue, 
Che vigor prende,e noue torze acquifta: 
DaPrimauera poi fquall-da, e ailta... 

Crcfce. 
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-r. fce con la penuria , e eo'l difetto 
De'piùfani alimenti il morbo graue* 
Che iterile i 1 te i r en. , l'aere in fe reo 



Cibo, che nudra,e gioui altrui,nó haue: 
Trahe d'animali Imódi il volgo affretto- 



Efca poco falubre, e men Goaue i 
O fold'herbe nocenti empiendo il Xeno, 
Troiiai in cercando antidoti , veneno . 

Mifer chi più felice, e più fecondo ' 
Con non ricchi Him'enei ricco di prole 
Si vede allhorjCh'impouerito è'1 mòdo; 
Che graue femore e (Terne il pefo fuole : 
Ma vede, e tocca di milerie il fondo 
Chi non hi come pafea, onde confolt* 
£ la nòtte lagnar fi lente, ci giorno 
La sbigottita famiglinola intorno.. 

Quella fra la penuria eftrema pena.. ^ 
Prouó , che L'àltra di miierie auanza * 
Mifero padre, cui co'la fua piena 
Voto il Tebro lafciò d'ogni fetenza* 
Circondata la menfa, ma non piena* 
Piena hauea quefti, ma no lieta ftanzef 
€he fette inutil pargoletti aduna, 
Famelica famiglia, & importuna. 

La cafta moglie, e gl'innocenti figli ■ 
Pianger, coftui vedendo a vota menila, 
E de la fame a gl'vltimi perigli 
Ridotti nomai,- che nulla nomai difpèTaf 
Pouero di fortuna, e di configli, 
Lungamente digiunfofpira^e peafa:, 
Per confolare al lìn Tangofceeitreme-,. 
Quàdo menan'jiattea,moftrò più fpeme 

Dimani 



Digitized by 



I !• • C A. H X O 

Diman come fia .l'alba, in Giekvermiglia 

A firroiure andi*m:flouo>foimenKv 

Ghe da fecrftaanricRjnaafi piglia, , 

Vì portarem come fìa il giorno Ipento; . 

Si Tacchete la mifera famiglia* 

Ma se già no a accheta» e'Tfno torme to,- , * 
• Nè tormento, o-digimi io mìo concede, 

£ i tìgli appellacome l'alba vede . . 

fcl Tebr<*in riua di conduca e poi 
Baciolli,e ftrinfe,e difle lor ri uoìto . 

. Quefto gi à tolte ogni foftanxa aaioi* . 
Quinci rimedio a'noftri danni h o tolto. » 
Vo% che l'iftefio fiume anco m'ingoi, 
Làguir.Tederuiio più no poflo,-e in uolto • 
Fi» ofeuri panni. il trifto capo, d'alto ■ 
Spiccò ne rondcdifperatavafalto • . 

Al zar-Te fì r i dà al Gelai figli m eft ?, 
£ ri m afe r o attoniti , e f mar r i t i g-. 
£ fi f marr irò i n afcoltando quefti 
Tragici cafri Padri sbigottiti : 
E non mere diiri quafi, o men fune/lì 

■ Altri ne far non fenza pian to vdi ti, 
Che dèi caro, e rariffimo frumento 

Era raeniraroT^òrjPmiVill'argento r . 

Inteneritòil ^on Filippo a ta&ce - 
Mifcrie, e miferabili feiagtire , • 
Con o pre accorre i iberali « e finite , ' 
Per l'angwftie feemar fi acerbe, e dure/ 
E do ne turba mifera, e vagante 
D*egri, e meitdi«i eon piecofe cure* 
Publico hofpitio tantamente accolfe; 
Piede i ndefeffo, e larga man riuolfe • 
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le Tuoi doni il fea colmo fouente, 
pien mai tèmpre egli portò d'afte itf, ; 
a con fue mani' porge, efca al làguente, 
gli adagiale cópone il dura letto* (te, . 
è fdegna,o fchiuajou'efler d'huopo st« 
erger l'iftcfi© fuol meo fodo, e netto» ; 
è di-carcere im modo il lezzo abfeorre, . 
1 giufto, t'ì reo c ó Taiita-man Soccorre. . 

opia amante* e di traumi amico • . 
folleuargli; corre» oue fmm& k 
:rue,come il fuo DiOjl'èErOie'ffnidico^ , 
lnudacoprc deUuaGh rifto in veee. 
ancogli il Mondo a povertà nemico : 
fa di iue gratie difpennerlofece 
odigo il Cid, «Magni tefo* difpenft \\ ^ 
labilmente ondaci men fpera,e péfoi 

* 

fi decliue, eccètto tetto , in cui • 0 

arga dal Ciel pioggia difeende ; e dOHe 
fon £ fermando da' canali fui , • 
on afliduo cader fi fpande alrroue ; ■ 
i Filippo è la mani cae fpande altrui 
uanto benigno Ciel diluma, e pjoue: 
ùTlaticmnulia ferba,e fomiien fuori 
areere, inopia» nudità, languori . . 

li Cèrere'ViMU cand' a* quadre 
ix masi hebbe dal Ciel diuotc, e fide, 
uando in [Sembianze fcolorite,&: adre 
ìcerdotc famelico qui vide : 
n pie tonto l 'a m or ofo pad re ■ 
Utte le dona intere, e non; di uidc # * . 
ichi l'attornilo, con fedei e zelo 
rullatoti a te, dine, etenti il Cielo ì 

Stra- 
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Straniero è queftì, e peregrin qui vìiie>, - 
v€uì fora inutil mendicami, e'ndegno;, 
Notofon io, rifpofe, in quelle riùe, 
. E gioitami efier noto, fe non.degno>.. 
In tanto a fe dale.Palladie oiiiie 
.Chi Cereredonò cercò foftegno ; 
£ Nèfolmereeia di mercede altrui 1 ,, 
. Ma ttuliaiafcia. detrarr edi fui 

\ 

A fuoiip^^otomira'pannitfteffir 

Eer^Ha^tìlon perdona.e noniì ftancaj; 
t Queftilwjctìr V«nde,afolleuarconeflì 

€hi digiun pere • o di pallors'im bianca. . 
: il Gielpur<fegue,ouenóvien,ch'ei ceffi*, 
Che bé fupphfce il Giel/e'l Modo màcaj. 
Ne al modo gi©ua,àc©rche a uaro,ecrudo 
. m ù Gioue in^pioggia^i'orjCJie Chrifto i-« 

(gnudo,, 

E:perche moftri il Giel, che non auaro s 
Sóminiftra ogni aiuto a chi gTijà fede,-; 
Inuia mendieoal fuofedele, e caro-, 
Che chieggafchumil voce alta mercede/; 
À cui conlarga delira» e'n volto chiaro,. 
•Quantfhauea qUiui -egli fi trafle,e diede; 
Quei niillaaccetta,an£Ìrifponder parue., 
Prouar voleal'oro i n fornace, e fpar ue. 

Sparue,e conobbe all'horjCh'a lui dal Cielo > 
Con mendico fembiantc Angeldifbetój. 
fi quinci più di caritàde>-e zelo 
H dinoto, e magnanimo s'accefe . 
Non può in altri foffrir penuria » o gelo*. 
E dièlouente a chi mai nulla chiefef < 
Ch a gl'occhi fuoi-, ch'ai cor mai sépie: 
aperto (to. 
Troppo chiede il bifogno,e parlail roer» 

Ma. 
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Ma fe a chi tace ei tacito foccorre, 
E Fama, e Mondo, e Vanagloria infìerne 
Perle becche del Volgo erra, e d ifcorrc; 
Si che perigli da gl'encomi ei teme; 
E pene Módo.e Fama,e Gloria abborre» 
L'opre non lafcia di pietà , ma preme 
D'ombra, e filentio, onde nafeofte fiene 
L'vna man fteffaalaltra,& àbe al feno. 

' "' ■ * ■ ■ s . 
La notte a i ladri, hot più ch'a ladri,a»tea 

A liberali* opre di luce ingombra > r 

Che iucid'oroà nobiltà mendica, 

E Cerer porta vergognofa^a l'ombra : 

Ma fra l'ombre Satan fronte nemica 

A lui riuolge , che cadendo adombra 

Con fuga incauta in alta ròfla, doue 

Notturno Auriga in fretta il carro moue. 

Qai?vrta,efpinge*e prfscipitio è't cafo;- * 
. : sRide a'fuoi danniiatento iifìec nemico; 
'Ma non gl è. troppo da gioir rimato,- (co; 
Che il crin gì afierra,e.tiè Io Spirto ami- 
E donde giunto efler credea a i l'occtffo 
l Lo traffe illefo, e quel, che già mendica 
Aita chiefe, iui recogli aita . 
Tanto è nel grato Ciel pietà gradita- r 

* 

Wif del Quinto Cànt» . 

♦ S 

h 



»»4 ARGOMENTO. 
Am attiene , e v*n» glvrié tènde 
A ti rie **J$dh % e ptrftr* tfiìmiM* 
Cr egerie *mit 9 *#i Urieuf* , e pttnde 

/"•fifurno, e gr^fenne *fp*r, fittisi, 
£ / %tyn> C temente niiim emn t rende. 
O» tkimt pene- i indi àsl CietMsrU 1 

t .fifa* bà't Ttmpie infra /• . 

<, C A O. SESTO) 

^.là l'I nfubre Gregorio era nel foglie (ro,% 
. J Dopoàifettimo Vtba» fucceab à Pie 
E Reo»}, ch'imperò sul Ca m pi doglio , 
: In Vatican ft'n venne al neuo Impero ; 
E con nousr baldanza , * nono orgoglio 
L'A mbitionc alzando il capo altero ; 
Ma in atro humilcc co maniere accorrei; 
So mme fia giunge adula trice in Corte. 



La Corte è quìi che lieto moftra il vifo, 
• Bcche varie dal vifo habbia le voglie,(fo ? , 

Ch'oue èJl coxtriftbihà pur fu i labri il ri . 

E eorten*,ch , àUett*,in fuìèfoglie .. 
Quefta, c'h or tutta è gioire Paradifo, 

Ambitione, e Roma interne accoglie, 

Che tutta, al home del nouel Monarca . 

Se'tt va divorile di fperanze c arca. 

A'facri piedi Àmbition profana' 
Prcfen tatfi n o n ofa ; & ofa meno 
Eliache fuora è de la- Glòria- va oaj . 
Del buon Filippo penetrar nei fenor- 
Ma iu feno a Roma entra foaue,e piana^ 
Con aure infette di crudel Yeneno, 
E perfuade a leiy ch'impetri; e implori 
Gradi a Filippo, e meritati honori.. 

Roma 
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>ma,che l'ama,* mal conofce,e fente s 
Sotto fallace infidiofo velo- 
Quellaiche rìfcbia.Ambition ferpente, 
die mtniftraèd'Inferno,e par del Ciclo, 
Al gran Padre diuota,e riuerentt 
Ptopon R'lippojoue pietadee zelo 
Sante ture propo»ga,e pi j configli , 

E coniingua parlò di più fuoi figlL 

( 

oirto*àftòr£heTcettr©,e vergè ìm «Toro, 

fi gregge pafe 1 vni tfcrfil di Óbrifto; 
S*a4tri,cbeveggbia?aIà*ciift«4teJojw; 
Rict^chi,^vuoi ctòfa^tìad^JiwacfljlfijJ 

CnVtuoi cóTiglMnfra il purpureo chorO 

Teto Yiedajiliai tcco;e non l'hai vifto. 
Chi più faggio; piir defto,e più diuoto 
Biade! bud^Nttio tuo,chi a té-pi» noto? 

^uatóraeol pià certo &à il fecoféiéftró; 

A cùf ricorra ? è qual chiedi altro fegno ' 

. .» Da^W ^fediffé <fc i*£mpirep cftioftrd 
-y Ne le tue man le chiaui,e'i fa nto regno? 
Chi di férica rnitra, 1 ò lucìd'Oftro • ' 
La fróte moftra, e 1 capo a tè più degnò, 
Dichi-pjreuide, e pronuntio ionoro • 
Lama-mitra- in corona, e l'Oftro in oro? 

Del Cielo è quefti intérpretè,e di Dio, ' 
Edi eelcfti affar feco diuifa, 
E ben fouentè il Cielo a fé rapio 
U'a1ma,che'n Ciò s'interna, e iptradifii» 
Ergerli in aria con {tupor vi d'io • 
lie membra, e feguif 1 anima indiuifà : 
MatHr gl'atti non vede a luci chiare, 
Qyalhor diuoto offre nel fàero Altare ? ' 

Voli 
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Volgere altrui fa fronte horpiù nonfuole, 
Qualhor auuié,che l'alta omertà èi faccia, - 

t « perche vnito» e vicino a! lòmmo Sole 
Altri no Iveggia fco'orireiu faccia: 
Efc la candid Hoftia inalzar vuole , 
PQCofojJeuale fofpette braccia, 
Ch'alzate poi >s 'altri no'lchiama,ò defta» 
Quelle l'pipefe, & egli toimooil refta . 

Ben lolai tUjChe^Hfimercè» conceffo 
Gl'hai d0mefticOialtare,e proprio Nume 
QuelpiOjCh'aiÉiitóiperajonde céeffo 

t , Sfoghi fue voglie, e più non fi confume,*, 

v Quil'ofie alGeuitpre.e'l pr&e ei fteffoj 
Wafeco prima hà di trattar cofturae(ue; 
^agahora»e nó vuol mti,cn^Utrirofler r 

x t . E dàcongedioa chi §1 aflìfte,e fewe d 

Spegne quefti ogni face» e l'humil celiai f ?' 

. Co'lfuo ballon quadruplicato ichjodà* 
Di fuor filejfttiofcriue» e iwniaueUa^da.' 

, Nèrie.de>©g.I'apreIfia,ohe'lfegno ein'o 
Come in queft'óbra,ch'é del Sol più bel 
5olo,e co'irolo Dio dimorfe goda, (la,, 
Egli fe'l sài ma fe J l contempli, e miri, 

jSembra,.ch?iu t «naa di Dio Inanima fpiri. 

Ma di cui l'opre io canto , fecurcefebi»! kì 
Pietà si nota,e d'huomo a te sì caro? (bro, 
Portatohà.il »ome oltre lfIbexó,ei?He- 
, E fino al Gàge nomai del Sol più chiaro 
Il Tebro noftro /ne l'ifteffo Tebro, , 
Ou'è più gonfione de le fponde a paro,. 
Par che tant'acquee, tante arene porte- 
Quanti prodigi, e merauiglie.ha fcorjpe. 
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SESTO. 117 
rauiglia, c prodigio ogn'opraappare, 
)gni voce ammirar di lui i'\ puote, 
;he le pi ù ofcurc cofe illuftri* e chiare, 
^e future prefenti, e le remote 
•roffimc, Icopre; e copre in vari no rare 

olte fra fcherzi , e male irìtefe note ' 
Porpore , imperi, dignità venture, 
Vite, e morti, e pericolile iciagure. 

t benedetta mari;' «H tutto lice, 1 

Nulla fa, che non feà'miràbii oprai 7 

Oue tocca .ouefegna, e benedice, 

Co'l tatto,e'Hegrio alti miracoli opra. 

Chi mifero lauguia, forge felice 1 

E benché il fuo valor con arte copra,- • *" 

Scopre ogni vefte,ó lin» capello, o pelo, 

Che di Filippo lìài virtù del Cielo . * 

lille, che falui hà refi eeri , é languenti 1 i 
Teftimoniné{ono,eialdi,èforti/ ' 
Teftimoni ancor viui altri g;ià fpentì \ 
Effer ne ponnoin region de'morti : ; 
Ma taccion quei,non tacciono i viuéti, 
Che caduti gli videro, e rifòrti, \ 
E n'affida gl'increduli mortali . (li. 
Chi chiaro hà il nòme^ e ma/fimi i nata 

Màcq* a Fabritio(e pria, che nero, il nomé* ! 
Gli diè Filippo, che'! natal predine ) 
Paolo, a cui crebbe come figliò, e come 
Ei volle, in Terra Angel terreno vifle : 
Triluftre nomai le fue mortali fome ^ 
Lafciò morendo, e pria, che ne morirle, 
Lungo malor foftenné, al fin fi graue, 
Chà dolce vita vni morte foaue. \ 

■ > Vifi. j 
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Vifitollo ogni di,Io vide ogn 'hora, 
Fuor,ch f a re/tremaci pio Filipp o,e volle; 
Ma non puote mirarlo in que/fo ancora* 
, Che fu l'Altare ilfacrificio eftol/e : 
Copnc.poi giunfe,alui JFabritio a Uh ora > 
Efpcnto,difl'e ìagrimofojeimolle^ | 
Paolo.£ già fpentqj e per lauario intanto f 
.Altri 1. onda preparalo fpargo^tu^p . 

Rimirar volle pur reftinto,e doue 
Giacea il fanciullo il saco Veglio accorte, 
E gcnufleflb, ilfeno,c i labri moue, 
E voti al Cielo onnipotenti porle: I 
Stille ìuì volto di facr'onda pioue, • * | 
Due volte a nome indi chipmollo.e fori?* 
Quali da fon n o,che letargo appor ti,, 1 
Cn apre i lan«ujdi lum:,e i labri jfoqtfi.. - 

RicongCce il buon Padre,e i talliifuoi, : 
(Clie difpei;ie rpblio,iammen;ar v uole,; 

. rQuinci partir gl'altri ta.tutti,e poi 
JVogJii più lieue error i'acc ufa ) e d uoìe. 
-lfidi.legue«e non vien,che già i 'annoi, 
E milie fcfprimc ancor voc-i,e parole; 
Anzi pur gl'altri accorfero f e miraro» 
jChe no men de la voce il volto è chiaro. | 

Richiede.allhor Filippo .al non più gramo ! 
.Gar7.pn,fe di morir contento t'ora. 
.Contentoi egli rifponde, e veder brame | 
La mi» nel y Cielo,c Genitrice,e Suora. 
Và,figlio,in pace.che da figlio i't'amo, / 
E per me pregargli foggiunfe allhora. 
Quegli in pace rimorc; ei par che porte 
Le chiaui in mano Aia di vita, e morte. 

Me- 
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MemorabiKma.no.ti a fpenti,e viiri 
•Conto i, prodigi ; arizipurfol rammento, 
Perdi iUuofecoj fortunato quiui 
'ConGlca,eceto ancor ne*accio,evcéto« 
Altri il buon Nerio riporrà tra' Diai ' 
Dc'Sucee^Tori tuoi r poiche fra (pento 
Tu che Tliai -vi uo Oracolo-a' tuoi giorni 
J)i lui laChiefa, o i Cardini Jion orni ì 

Pia quanto degno,d'ogni gloria'fchiuo, 
Ogni grado,ogni honor Ha che ritìnte. 
Sia chi l'ambiicc,e jionchifuggcpriuo, 
£ refo,fe non preroio,habbia virtute. 

' Altri in terra tuggia, che'n Cielo è Dino, 
Ma il Ciel vietoiio per altruiialute : 
Tù,che l'impero hai reco, Ipera,e prega, 
Pregato penfa^portujwto nega . 

«Cosi pariaua,e difeorreua riandò 
Più lingue Roma de'piìr chiari figli. 
Rifpóder volle il buon Gregorio, quado 
Sofeira«iunge Fdippo a i ior configli . 
Va tutta aJlhor la ma ftade in bando, 

Ogn'altroJalciai e carne pur forn irli 
Soaue amico,e non Monarca detto, 
. incontro £l\fce,efcJo/h-ujge alletto . 

« • 

Baciare humil le riuerite piante "A - 
VoleaJUippo,egli Jetratfe indietro. 

Troppo baciar le .mi face/ti auant?, • 
Ch'io fuffiindegnofucceffor di Pietro • 
Troppo{on,diffe,J , orme tuepiùfante ' 
Di quefte mie,che da tuoi baci arretro- 
Io le tue,non le mie baciar tu dei , ' 
Santo io di nome,e tu di inertofej. 

•' • s. Cosi- 
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Così dicendo il gran Paftore, a canto 
Seggio a l ui diede,e oli coprì la chioma; 
Maf>or,che feco hebbc difcorfo alquà to 
(Coprir la volle, comechiefe Roma : 
' ' Quella purpurea lana al fuocrin Tanto 
Cinfe, ch'egli cingea , priache la foma 
pel Mondo hauefle, e diffe a lui riuolto. 
S Nel purpureo fenato horfei raccolto. 

♦ 

Dal crin la trafle, e come dolce fuole 
Sorridendo Filippo a lui la refe ; 
E ne l'orecchia fufuiTÒ paiole, 
' Che ne l'altrui prefenza ci folo intefe : 
Toglie pofcia congedo : egli pur vuole, 
' Che l'oftro cinga, e'1 rimando cortefr. 
JFilippo humile, e riue rcnte il prende, 
E, te non l'oftro ,1'ambaiciata rende •. - 

i 

Non vfi impero il fommo Padre, o'I mio 
Voler coftringa , che faprà ben tofto, 
Quand'io m - n'habbia cómodo,e delio, 
E m'haurà fempre a'cenni fuoi difpofto. 
Ma non fi muoùe I huom coftante,e pio, 
• Che preffo noi mouea più che difcofto 
L'oftro,ch'ei mira,e nó àmira,in modo, 
Che di queU'oftro fuo corona vn chio- 

(do. 

L*Atnbition follecita, è fagace ; 
La Vanagloria a vanitadi intenta, 
E d'honori , e di porpore feguace , 
LVna,e l'altra fi moue all'hor nen lenta: 
Colma di fpeme credula, e fallace 
' Dì Nerio penetrar l'albergo tenta: 
Ma su le ipoglie ritrouaro in giufa ' 
DifentinclIal'Humiltade aflìfa. 

A tempo 
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A tempo burnii l*Am bidone altera 
Prega, che'l varco le conceda, e i palf: . 
Ambition, che ne Tuoi merci fpera , 
Virtù, le dice, generofa tallì » 
V'entrò la facra porpora , e queft'era 
Ben dritto.edritto è bé,ch'étrar mè lafli 
Veft'.o f icrata porpora , e profana . 
Tratta è dal gregge mio la Tiria lana . 

Lo fteflb ancor la Vanagloria adduce, 
E l varco chiede ala mcdelma cella, 
lo d'oftro.e d'or, dicca, feguo ogni luce» 
Se la porpora entrò , mè dentro appella; 
M'habbia cópagna.fe nò m'hebbe duce, 
Se compagna non vtiql.ftarouui ancella: 
Ma THum ltà del; fuo rigore armata, 
Nega ad entrambe de l'hoftei Centrata . 

.... 1 

4 

Itene pur da quefto albergo lunge, 
intinge dal petto del buon fieno mio, 
Cui non Infinga ambi'tion, né punge f 
Ne a Vanagloria orecchiai feno aprio: 
Non t'hehbe duce, nècópagnaaggiuge, 
J\ T è ancella ammette alma rubellà a Dio; 
Se la porpora entrò vota rimine ; 
Non vette Agnello humilfuperbe lane. 

O clie gloria s'accetti, ò fi rifiuta - 
Luogo per noi ri man fra l'alme honefte. 
E*l meritar, e'1 rifiutar, Virente ; 
Ea Virtù no' feguiam veloci, e prefte . 
Replicar quelle, e non rimafer mute,- 
Ma prouandole homai troppo moiette, 
L'Hufniftà grida in fanto zelo accefa, 

Tinche ella fu dal fuo f i 'ippo intefa . 

F V'ac- 
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V 'accorre il faggio , che'J con tratto fehte, 
E Fin nincibilfue nemiche mira ; 
E come feppe la cagione , ardente 
Tutto fi vide di giuftifli m'irà ,• 
L'empie àuuerfarìe fulminò repente * ' v 
E l'H umità dai tifehio afe ritira . 
Qucftèidicea » pefte infernal ,j>*infretta 
NO n fugge, ò fuga , è l*h u m ilti fofpe tta. 

Ma opprimer ben,non che reprimer voglio 
li temerario ardir di quefte ini'ane ; 
Siche non ofin più moftrarne orgoglio, ; 
E doue io fiami * errin da me lontane,- 
Ch'ogni purpureOjOgni fuperbo inuoglìo 
Veftirò , per calcar con fogge Arane, 
V :!tà farò quanta mai Gloria feerno, 
E rinfegne cfiionorfegni diicherno * - 

Quinci rifletta porpora , ch'appefe, 
Che- a lui mando là Pontificia mano , 
Cosi dicendo , per fuo fcherno preie , 
E*i crin ne cìnfe in guifapurd'jnlano,- 
E perche tragga da purpureo arnefe, 
Vi presto in vece , ogni difpregio vano s 
D'altro s'inoftra , e si mostrarlo brama, 
Che i tuoi dh oti a lo fpcttacol chiama. 

Non entran quegli, ou'ei cositi veggiaj 
La cagione ei richiede , & efli a lui . 
Però che non fappiam quaihor fi deggia 
Titolo, o nome a te fra gl'oftri tui, 
O ^'Eminenza , ò Riverenza chieggia. 
Deh come inetto , ah come Itolto fue, 
Qtjafiallhor fi rifcuota,egli rifpondc. 
E co'l rei di follia gran fenno afeonde. 

Ne 
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Nè del luogo , ó del dì però contento, 
Publico Uluogo fceglie,e chiaro ilgiorno*. 
Per moftrar di iolha nouo argomento, 
Del Modo ad óta,e di lue glorie afcorno; 
Quel dir che d'aureo* ferìco ornaméto 
Più {plende il tépio riccamente adorno» 
Quel di s'eleggcches'honorajè inchina 
Il gran nata! del immorsi Reina. 

- 

Pelle gentil.che nobil dono fue : ì 
D'Heroe vermigiio,a 1 -altrui viltà efpone, 
Pompa fuperbaarhiimil veiii Au ; , • 
Soura cui fogge >e fregi altri ripone: J 
Quinci paleggia aJtier tré volte,e due t 
S animira,efembra tumido pauone; 
O a capo, o'n i'cena^u'orcc ferro luce, 
Prodigo A mante,e 'glor tofo Dùcè. 

In cotal formale Cén queAe arti venns 
La, v«fedeaaoi porporati : ii eroi, 
Ch a Miore v«fp<:rtLne il d i iolenne 
Gonco-rft,vdian canore precide poi - 
Ch'ei comparue,e s'anife>il rifo tenne ; 
Ciafcuno a gli atti, e i vani habiti Cuoi, 
Si notoe'lÌe!iflo,e*l zeloalpopol tuttofi 
Che delftfo vaneggiar- pie tade è il fruttò. 

Anzi il purpureo, é fàcrò Parrei a cui j? 
L'Italica Alexandria il nome pofe , 

Seco a menfatnuitoll©, e volle a lui 
Pur Filippo fcecar le proprie cofe t ' 
^etBijchead'vu de cari Irgli fui 1 ^ 
Portare vtfollai* por nef mero impofe» ; 
..Quella, per eti Vfcriaer l'impero puote ' 
D Àbramo il primogenito Nipote . ' ' 
N -tUl' f * Ma 
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Vaccorre il faggio , che'l contrago Lente, 
E rin«iflcibil fuc nemiche mira ; 
E còme Teppe la cagione , ardente 
Tutto fi vide di giuftiflì m'irà j 
L'empie àuueifarìe fulminò repente» 

E l'H umica dal lifehio afe ritira . 
òiKll e.dicea » pefte infernaJ ,-s'infretta 
Non fugge, 6 fuga , è I'humiln fofpetta. 

♦ 

Ma opprimer ben»non che reprimer voglio ' * 
li temerario ardir di quefte inlàne ; 
Siche non ofin più inoltrarne orgoglio, 
E doue io lìami ; errin da me loritanej 
Ch'ogni purpureOjOgnifuperbo inuoglto 
Veftirò , per calcar con fogge ftrane, . 
Viltà farò quanta mai Gloria feerno, 
E rWegne <? iionorfegni difeherno* '* 

É 

Quinci rifteila porpora , ch'appefe, 
Che alni mando la Pontificia mano , 
Cosi dicendo , per fuo fcherno prete , 
E'i crin ne cinfe in guifa purd'inlano; 
E perche tragga da purpureo arnefe, 
Drpresio in vece , ogni difprcgio vano; 
D'altro s'inoltra , e sì inoltrarlo brama, 
Che i luoi di i oti a lo fpc ttacol chiama. 

Non entrali quegli, ou'ei cosi li veggiai 
La cagione ei richiede , cV elfi a lui. 
Però c he non fappiam qual'hor fi deggia 
Titolo, ò nome a te fra gl'ottri tui, ; 
O s'Eininenza , ò Riverenza chieggia. 
Deh come inètto, ah come ftoltofue, 
Quali allhor fi rifcuota,egli rifpondc. 
E co'l vel di follia gran fennoafeonde. 

x Nè 
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Ne del luogo , ò del di però contento, ; 
Publico il luogo fcéglie,e chiaro i] giorno». 
Per moftrar di ioliia nouo argomento, 
Del Modo ad óta,e di fue glorie afcorno: 
Quel dì r che d'aureole ferico oinaméto 
Più {plendeil tépio riccamente àdornof 
Quel di s*elegge,che s'honora.è inchina 
Il gran natal del immortai Reina. 

Pelle gentH.che nobil dono fue ; t 
D'Heroe vermiglio,» l'altrui vift'a cfpone, 
Pompa fupcrba a l'humil velli Aie, : 
Soura cai fogge >e fregi altri ripone: 
Quinci paffeggia aJtier tré voìte,e due p. 
S ammira,© fembra tumido pauone; v 
O'ocapo^'ui'cenaj^u'oro.e ferro lucè, 
ProdigaAmai«:e,e'gÌ9nofo Duc«. 

» 

In cotal forma je Cén quefte arti venne 
La, v«fedeaooi porporati Heroi, 

Ch a Miore vefpértine il di lolenne 

Concorfi,v<iia*i- canore precide poi r 

Ch'ei comparue,e s'auife,il rifb tenne 

Ciafcuno a gU artf, e i vani habiti Cuoi, 

Si nofoe'lfeniio,*'! zelo al popol tuttofi 

Che delfuo vaneggiar pietadeè il frutto, 

An zi il purpureo, é facto Padre; a cui 
L'Italica Ale&mdria il nome pofe , 
Seco a menfa i n uitoilo, e volle a lui 
Puri Filippo fcecar le proprie cofe i 
( Pen3Lohead'vn de carinoli fui 1 
Portare vtfollaiC porne* raezò impofe> 
.Qaella, per cui vender l'imperò j*uote ; 
D Àbramo il primogenito Nipote . ' 
• a/JL V * Ma 
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il* C A . N T O 
Ma il grave Heroe,che «l'atri Tuoi cóprékie* 
£ la pietà del l'auto Veglio immenfa, 
Nèicandalotoitupor.oè fcherno prédej 
Prede illuo cibo,e.a gl'altri àco il difpcia: 
Ma,s'ei non trouò fcherno» oue Tettéde, 
; Lo cerca altroueje fé no l'hebbe a me fa, 
Tra vie rincontra, ou'altri a ber l'iiuii$a, 
Ciià io dura: pQueratài felice vita. , : ì 

Felice è quelli in habito mendico » - r i 
.Di facri chioftri h abitatore humile., 
L'vn giùto a l'altro in dolce, nodo àtico, 
Ch'accoglienza fi fan tara , e. gentile i 
Ma priache parta il cucullato^micoa 
E>aiozo legno ,o4£e beuan devile; 
Filippo accettale pon le labra al vaio* r 
*Óu'ei-a>r n nopol fpej taiw; rimato^ . » i -i 

Merauiglia però nonposrge, ò rifeo : > 2 
L'atto,ch'a viltà altrui pare» sì lieue; 
Ma pria.diceà.ch'egli babbi» il Pajradifo, 
Per lama man l'vno 4e l'altee hor bcue. 

Ma il buon Neno, ch'agogna efler dento 
E glena ancor da vanità riceuc».. > * 

^t>ui J ar s gomenti penfa,&:jirtenGua. t 
Tanto per Qyjfto d 'infanir gUgioua :'J 

Tondcr la ehiomaa^popolar c.ofperto, * 
Raderti il mento tè , ma uofrintero; 
E perche 1 fianco di catene flretto 
Da tolle ancor vorceb.be > i) di primiero, 
Cn'eia lo éne, c che da Auguftoc detto, 
V ien le catane' a r iJMycir <4» iFiSro ^ 
£fcmbra innanzi aUeropi^fu^ftltaate, 
Ebco Sileno, q Satiro, iJWf tolte . • - > I 

Ben 



SE S T O. H5 
Ben fu chi rife, e di 0e i n cosi folta 
Turba, che a lo fpertacoto è preferite . 
Mira canuto mento, e mente ftolta ' 
Più, che del Sol, l'ardòr di Bacca fertte. 
Lieto il buó Nerio, ch'i fuoi hiafmi afcol 
Che cere ò fempr e,e no vdì fóuente, (ta, 
Ma ben fouente con si fa nta frode * 
Sprezzare il mon<Ao,efe tfceriefmo gode, 

Anzi co'fiplifuoi qnafi in fua vcèk' 1 ' lyd 



Schermilo ancor,che ira più fpeffé gè'ntì 
A'graui impofe atti più lieti?, e fece 
Mendicar ricchi, e vaneggiar prudenti j 
Ciò ch'è ridicol più . ciò che men lece 
Egli impera, e fon quegli vbbidienti; 
Ma gl'altri ei fteflb al cotfò,a fàito sfida; 
Piange Iìnferno,e par,che'l Mondo rida. 

Ride il volgo più fempKcV, e jwofiinb,-. 1 1 
Che'l fenfo no ctf'pré'dè,^! sé n <Vig n òro* 

< L'ammira ilfaggio fa'ntametv ir/fano^to.. 
Fra fchernihumiljfra fc ber zia» or d;lio- 
Già il buon Clemente aftifoin vaticana 
Erafi, a cui Filippo è fi b'én noto, 

: Ohe n e r©cc*lto*rWtìt)fe! Amà 
€iò,€he fi tace alfruii fpefiò gl'aprio; 



poiché del Ciéne maggior cfcfàui ottènni 
Le priUBte a fu© prò ceder #i volfe; 
Ma ricuso rhumife, ^fen'aftenne,. 
Né i»-cura volle crii ogni cura accolfe? 
Il grànd*incfirco Celare foftenne, (uolfè; 
€h'è pur'ftiò ftgKo^h'ei fra gl'oftri au- 
Nè il fuó b«5 Patire il sómo Padre oblia, 
€h'a eli orfccoUfooi pur altri imùa. 
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A' Sarmatici Heroi, che dn contini 
Venner remoti, il Tito gran mertoloda, 
E dinoti a lui manda, e peregrini, 
Perche i'ammirin quegli,ei miri,e goda* 
perche fti't Tebro, c i bei colli Latini 
Si veggia vn fpecchio,Sc vn Oracol s'oda 
Dipiet 1 verai efantità i cheierba 
- Sàta a fuoi giorni ancor Roma iu nerba . 

L'vdi Filippa che di gloria è fchiuo , \ 
h Bd ogni ambi tion nemico eterno » 
J £ preparoflìf ■aJ.pfciiedutq arriuo 
De peregrini I-i eroi, foienriéicherno*: 
YjjMM voi nini* onde no** è mai pnuQ* 
Che toglie aVeidillx-pol; d'Auerno > 
Traile fuor pienifglui ciance, e fole, > 
, Ch'ih.ftucijo ^AUipiità huoiger u»e;c. 

Vantar foleafi , e*n ae^iatido inomi ' ; 
.Di vani Aiitoriie,d*ópre fparfe q! vento, 
Perche os nifafto di wbìejua domato,. 
Leggea&h altrui,dpue altri vdia più ime 
Rompe i fe«fi,.e corrompe gl'idiomi , 
E con barbare voci il proprio accento, 
Perche indotto fembrafle , e. iozo altrui: 
E'n quefta fcola eran gli ftudifui. • , 

Quefti,e fra quelli ancoil più vano,eIieue 
1 Volume fceglie > è'n mano altrui lo por- 
fi s incomincia lettion.non breue, (ge,, 
: Come venir gl'l^eroi ftrgnieri feorge^. 
Fra qu -fte cure i Peregria riceue; 
' Efegùi,. dice>aIfuo lettor, che forge, 
E- da lor chiede il lor confcnfot c prega 
Terminar ciòcche Ie^ge; e nélfun nega* 

Attento 



SESTO. 117 
Attento sfcolta, e con Mencio intanto 
11 capo inchina, né di !cde è parco; . 
Più guilo iiinge,oue n hi. meno,e quata 
Più ne mo/tra piacer» di noia è carco,- 
Né vjrtù , ne pietà rammenta 1 Santo; 
; Si che fi flhn do de le ciglia l'arca, 
Stupidi, e muti l'vn ne l'altro mira 
Di quegli Heroi, cui si Filippo aggira . 

Partirò al fine attoniti, e confafc,.. . 
Et egli quafi vi nei cor ne gode. 
Tanto, dicea, ne batta ; a miglior vfl 
Serbiamo il libro,oue non c chi n'ode. 

< Tac.cjuer fcfpefi , e fi tenean delutì 
Quei, che tanta nVdiro,e rama, e lode ► 
GTodechilà mandolJi, e afegrappella* 
E nel colpetto lorcosifaueila.. 

Celli in voi pur la merninglia, ceflì r / 
Che glanimi ha ibfpefi. e i cor cóTondc* 
Che tra gli fcher/i i fusi r redigi /ieffi , 
UTè fol pietà» ma fenno ancor n afeonde; 
Del monde i pregj,e chi fi pregia in elfi,. 
Del mondo iifale,echi via piùn'abbode 
Calca hi.mil,non faftofo,eikggio,e sato,. 
Dafcherzi hà g ! loria ) e trahe dajnfenia il 

(vanto*. 

Porpore non ammira, e miri il merco,. 
Honor.nó chiede,e no lo curaJi umano, 
E l'oftro rifiutò foue nte offerto 
Da miei predecefibri,.e di mia man©/ 
Altrui l'annuncia, e Io.preuede certo ; 
E quefto impero mio fanto , e fourano- 
Già preuide,e prediffe ,e diflecoma 
Mutar doueamiil non penfato nome.. 

E 4 Egli 
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i%l C A N T O 

Egli il m lo nome di uolgò primiero, 
5 ' Che di me prima feppe,e prima efpreffe, 
" E prima, che del pondo ,e de l'impero 
Venifle a parte, t lacro manto hauefle; 
Quando co'fuoi pelìer forfè il n*to Piero 
Lunge era ancor da quelle c ure ifteffe j 
Frafcher/.i, e detti egli affermo. ficuri 
^$1 oftri facrati, e i titoli futuri . 

Sila che più cerco i vaticini fuoi, 
Se conferma-la man ciò, ch'io ragiono ? 
&iefte 5 che, fua mercè, qui metttoavoi 
' fi&ere mani teftimon ne fono ; 
Altri le gì acre fne rammenti poi ; 

Di fua pietà 1* mia folate è dono : ' 
■ '■ A quefte mani ei feiòlfe r ferrei nodt»(dì. 
Chcftretti haueà d'afpr a chi i-agra i d'Ilio 

A. pietà de! mio duol , de gl s altrui danni ' 
• Moffo il pietofo,a me iVn venne,ou*io- 
Molli piume premea fra duri affanni,' 
Né Medico inofharlafciosipio/ 
Che'l molle tatto ancor dflieiii panni 
Soflener non poreua il dolor mio ; 
Ei pur s'apprefTa , io grido pur da funge, 
' tei ? .non temer , rifponde, & a me giunge. 

• • • • 

Io pur m'arretro > ei nel fùo pugno accolta* 
ILa mia deftra, m'alleuia ogni tormento,- 
Stringi purgata maa,che ftretta,e fciolta- 
Io la mi trouo, e refrigerio horfentó.(ta: 
pregàdo iofeguo,egli i miei prieghi afcol 
" Siche fuga ógni duol più graue,e lento, 
E ben coprendo, che m'opprime, e lega. 
Qual horaegli per me non ora , ò piega. 



S E SUO. ' tàf 

Quihciroe fteffeVe la mia Chtèfa _à fot (io* 
Cómett» ogn'hois fotto al cui podóane- 
©nnipotsnte è il Cielo, e i prieghi fui 
Col GifiUl'hà' fatti la pietas eiH ztìp. 
Altri; che ime fwtceda, ó pur -altrui 
. f ia'Diwi ilt?onga, e M cekfti in Cielo* 
In tetta k> ftim'io éfltefte» e Diub , 
MortaU^mirtkó,e'4 ritrite* vitfé .\ 

Tah*r^póal^flOfi««tó; li ; «4 
Qui Pontìficioteftimoli fi réfe : 
Ma do**e homàì non fon* Celebri,* certi,, 
Chi l'opre Cue non ha con feudcintefe ì 
• ' Ceflaa gl occulti * occultànfi gl'a pesti 
Neroicìifiioi, né fesa han pi ù contefc 
Cede alfa gtorte ìrtuidfia, è l'odio eftiwto^ 
£ confitfolf Ijfrfeitto , il Mbntfo>à vinto . 

GiàliXuaiAole^deftinaBofegfl» 
. Giunca falendOiih cimai«Ìnobilt-etto : 
Coperto fcótòai del Tépio ectelfo, e de- 
^etófìa Jletnairaiièa deiGielo eretto,{|no> 
8 *©ltoi4<cor£ al fetiipiterno r egiio, * 




^land'eo^iA^o^lio^erigttofo, egnweV 

Languidoxadé^ eoa si ac#rlx> dUok>V 
Ché,fe DOivegHj^lt^i bfetf tèteey c'patu* 
Di <}nell'àliBtf ^entfi4 Pvifert* y** 4òìèÉ,- 
Pel <*tto!,*h'& ^?me^tl« tèker ii6 : 3>àue, 
Gó'MédfCàntìl&MgioBa»^ foto** - ^ 
S^tor#fctà,fe? Àfoiè dO?ot t'a^adà), 
Co'l duol*3èfcètodi)iCo^©reB«a tfcdàL 

E 5 Nèr 
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Egli il mìo nome ditiolgò primiero, 
4 ' Che 'di me prima feppc.e prima efpreffe, 
• ' E prima, che del pondo , e de l'impero 
VénMe a parte, eiàcro manto ha u effe,- 
Quando co'fuoì péfier forfè il mio Piero 
Lunge era ancor da quefte cure iftefle; < 
Fra fcher/.i, e detti egli affermo. ficuri 1 
di ottri facrati, e i titoli futuri . 

Ma che più cereo i vàticim fuoi, 

Se confermala mari cìò,ch'ro ragiono ? 

t Quefte.che, Tua mercè, qui ttoftro il voi 
* ' Libere mani reftimon ne fono ; 
' Altri le graticfoe ramiti en ti poi 

Di fita pietà la mia folute e dono : ' 
'.-••À quefte mani ei fciòlfe r ferrei nodt»(di. 

Che Gretti haueà d'àfpra chira&ra \ dhio 

A; pietà del tino duel, de gl'altrui 'danni ' 
41 lftoffo ilpietofo,a me fe'n venne, ou*io 

' Molli piume premea fra duri affanni, 
V Né Medico inoltrar lafcio .si pio s 

t Che Imolle tatto ancor dilieui panni 
- Softènet non poteua il dolor mio •> 
j ti pttrs'appreffa , io grido pur da funge, 
1 fei ? non temer , rifponde, & a rite giunge. 

* • • • * 

, Io pur m'arretro Jet nel fuo pugno accolte' 
La mia deftra, m'alleuia ogni tormento* 
Stringi purgata macche ftrétta,efcioIt* 
Io la mi trono, e refrigerio hor fentò. (ta: 
Pregàdo t«ieguo,egli i miei prieghi afcol 
~ Sicbé fiigà ogni duol più graue,e lento, 
t beri coprendo, che m'opprime, e lega; 
Q^al horaegli per'tìfeiion ora , ò prega; 
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SESTO. tè* 
Quinci me ftefle, e la mia Chiefa a lui (lo;; 
Cornetto ogn'hor, fotto al cui pódo^ne: 
Onnipotente è il Cielo, e i prieghi fui 
Col.Ciel gl'hà fatti la- pictede, tifi zelo. 
Altri, che a me fiicee-da, ò pur altrui 
Fra'Diuii] ponga, e fra célefti in Cielo;, 
In terra lo ftim'io cefeftb è Diuo , 
Mortai l'ammire.eiriuerife© viuo . 

Tafcdi RKfcpo algloriofiWWfr • » 
Qui Pontihcioteftimotì ii refe : * ; 
Ma doue h ornai non fon celebre certi, 
Chi l'opre Cue non hà con feudeintefe ì 
Ceflan gl'occulti s occultanfi gl'aperti 
l*emicìifuoi, ne fece han più contefc. 

• Cede alla gloria iriuidiia, c l'odio efthito* 
• : -iMic»titòfoi'ltikxtK> j il Mondo^à vinto . 

♦ j 

Già l*Xua «ole «rideftinàeo fegfio -:»3 

& Giù n gta fai e a do j n cimale 1 nobil te tto ■■ 
Coperto Ihotóai del Tépio eccetto* e de- 

46h3a la.Re$na foaueà del Giek> etetto,{fcno> 
atolWiJtcorealftìhpiternoregiio, \ 
Lietoftfftettàu^^ con fereno afpetto 
Uh ore del là- fua morte homai %ìcin&, 

' È difwttìtaU paMHièo^ae»i ] - l 

Quand'eeeo ifl*fliOr tio^engliofo, e gratfeV 
Languido cade, e con si acerbo duok>V 
Ch*,fe «Oo ^glir-rfltvi tot* tèfcieV empatie.' 
Di qitelfólnfti frinii ih fétta- ?4Wfk&i 
Del <tuoÌ,*h& fcwte,&ie tèfrur rio jwiue, . 
Gó'Médio&ntìtbMgionà.ié fblov : A 
S^i&ntìfeéà>fe'? tàè dtf ©traoda} . 
Co'l duoyerèfeètìdi)ifoÌeTeBfea vfcda* . 

E 5 Nei 
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• Né conforto, né fpeme aJrroue attende,; 

Che nel fuo Dio, di c ui fi nudre,e pafee* 
. ©h in efea di quell'alma ogni diprende 
> - ; JPiù del corpo languente, ouefi Itóce i 

E tan to il bel defiq ferue, e s'accende, 
y [ J Che l'ani toajm.mortal mortali amhafce 

Softien, qual hora differir fel vede, 

Nèpofaal corpo>.nè riftor concede, 

> 

Non d'oggetto terren terreno amante;, 
Gom'u Ceiefte è del Celefte ardente ; 
Nè di ftendei lì a pomo ancor dotante 
Gon tanta brama vnqua fanciul fi fente*. 
Q^ant'ei fi vede alfuo Signore aliante 
t>'ogn*indqg!o ,.e quiete impatiente . 
Òu'è il mio sómo amore,ou'èil mio bene 
Chi più me.'l.viera ohimè, chi me'lritie. 

(ne? 

Cosi fé ! mira in altrui mano ancora 1 , 
. . Si lagna, e ftr.ugge,e par, che fi conforte, 
E lì ricrea nel creatore all'bora , 
Ch'i n Te i contien i'adjiolorato, e forte; 
Ma giunta panie ai circolanti ì'horà 
De la prefenteirrepara-bil morte 
ItiangOLO il caro Padre i mefti figli, , 
Nè più Medici haueanfpeme,ò configli.. 

Ma perche in tanto fi riftori, e jofi ,. . 
Senza che ci inda irai morte vicina 
. Chiufa ^*iiaueanoi:figli fuoi pie^q/r j 
pel le tticc i uoJ ìa candida cortina . • 
« Quando da i regni eccellile lurnjnofì 
ÀI moribotìdp l'immortal Reina- , . ^ 
Tornò di gratie, e di conforti piena*. , 
Parlo foaue apparì feiena* *j 

» Prima 
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Prima, che'l mondo laici, ecco ritorno 
Ariuederti,,ò mio diletto , e caro,, 
- Hot che. m'hai tu , n ó che forni to,a domo» 
Tcpio in. terra a me facro,àch'io preparoì 
A te là sii nel Ciclo aìtr.o foggiomo>: 
4 Ma più dimora àcpr,,cii^ duolo amaro 
TogLo a'tuoi mébn,e'te di mino a morte, 
Eerche i tuoi più confa mi ,.e.te cóiorte.. 

+ V 

lì tuoi già debellati ,.e jnjeinemici,. , 
Dal Giel c^Icato-llawierfario Inferno;. 
. Sicura, e lietalGitQHioftriaufpici 
L'h unuliàmiglia crefcerà in. e temo* 
Sorgi fi a tanto a i confile*! vffic j 
Chcséza altro malor di morte a/cJicrao. 
Dopo i min 1 eri, che lefiio il mio tìglio 
vederi aJtia-j,haiirà fine.il tuo eJiìgJio.. 

A le vocj.del.Ciel, ch'èi folo vdiua, . y 
Vdite le fiie.furo in cotal fuono. 
O Reina del mondo, ó Madre , o Diiia, 
Deh chi lbn'io ? bella de! Ciel, chi fono ì- 
Che vieni .a me. tjièdi mirar fc'ichiua 
Me,che só poliie,éfago.Q gratinò dono* 
Di cui non fon, di cui nó fui mai degno:. 
Xù amene vieni,ecco a'tuoicéni'ia ve- 

{guo... 

A queite.voci attoniti, e tremanti ,. . 
Edelìofidi mirar che.iia, 
La cortina gl'apriro i circolanti , 
E lui.videro fol , ch'in aria apria 
le braccia,* al/.ato eia le piume, alienti 
La non veduta iui daJor. Maria . 
Videro fol , ch'egli fofpefo abbraccia- 
L'aura^ per l'aure ne moueale braccia., 

Indi. 
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Iiiir calar fbura l'ifteflc piume 
Con l'egra mole de! Cuoi inebri,*'! volto- 

• • Lngri molo celar da l'altrui lume' 
» Sotto a i lini mirar©, ond erà inuolto: 
•Ma perch/in pianto più non fi confume, . 

Nopi^nópiù^'homaifouerchioèmol. 
Dicean difcreti i Medicanti, & effe (to* ! 
1 Rifpondea pieno d'amorofo ecceflò . , 

Ite pwr voi, non opra* ó gloria voftra,. 
Ma de la Vergin chiara, e gloriofa 
E mia fallite; ma nonfdegna, e moftra: 
©'eflermi, è fu medica mia pietofa. 
La Reina, cui terrà, e Ciel li proftra,. 

• Non la vedétte voi si luminofa ? ' 
Venuemi a yifitar cotanto fiumana ,' 

5 Che già in tèrra mi bea* non che ri'fana,. 

Con dotta mano i Medicanti efperti jj 
Trattano il pollo, che rime/fo, e manco 
Lafciar pur dianzi; e di fallite certi, 
Giufto il tròuaro, inuigorito, e franco : 
•Afcrifler tutto della nguente a i merti, 
Che libero rrahea laUt/co fianco, 
E del Cielo a i fauor; che Aia virtute, 
Non opra Jmsnana c fubita falute . 

E*h chiare voci , e non ofenri inchioftri 
Teftimoni ne fur faldi, e veraci , 
Benché'! vieti Pilippo* e defir mortri 
Bi filentio,e l'imponga aYiioi feguaci; 
Ma a i lor prefenti fecoli , & a i noflrr 
Santamente fpiegaroelìi loquaci ' 
lia vifita del Ciel, la merauiglia 

Sgcttatw certi, e d'inarcate figlio. * 

V'aci 
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V'accorfer lieti i porporati amici , 
' Nèfdegnan viiìtar, cui degna il Ciclo; 
E nuntij anco-ne fur grati, e felici 
Al graR Clemente con affetto, e zelo; 
Ma fra fi dotei applaufì, e cari aufpicl 
Di letitia, e d'amor , che non hà velo js 
Mentre a vita tornò, non oblia morte» 
tra i fauor dei Cìel terrena fòrte . 

Ben che fenza languir forgendò haueffé 
Salute intera da rlo'morbo, e graue , 
Egli, cui si fouente il Ciel concefle 
liiinge veder ciò, che vicin h#n haue* 
11 vicin fato a'fuòi fedeli efprèflè t 
E quafi Cigno ne cantò foaue : 
Ké ceffa il fano, e moribondo padre 
* ■ A'fuòi fì'gli mòftrsr là vera madre. ' 

« • » > 

Marie flette del mar (che mare è*l mondò).' 

In noe a te , dicea , tìgli diuotii 
£k tLe ftb del Cielo il Citi fecondò 
Nfc Vetfde,e fà, ch'a nói benigno ruoti 5 
ta Verdine, chelfen pòrto fecondò * 
; jBecóhdar può la terra a'nòftri voti* 
' Nè in mar rifugiò iò trouo,in Cielo, ò in; 
tèrra 

Più fido in pace, ò più ficuro in guerra, 1 
Quefta hittél Qiéìc6DiofCettro,egoueiC 
E di ftetìe ne porta il crin lucente, , (no, 
- fei Sole ha frégio rtff to', Vi Sole etèreo» 
Vefti dèffuò mortài velol nuòcente; 
taLunt hà fo'ttò ipjè, no che l'Inferno, 
1 E più^ch'armatò effercito , è potenti : 

Rf par non «fóto 4 ló fcudò vano 
* De la Plua, «fce Pio n'bà fatto immani 
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Tk\ Rede.n tor, e de'redenti è Madre:,, » 4 < 
E non men pria,che forte ella ramm& 
JI caro latte ài fìllio, il figlio al padre, 
E quei ti ilsàgue. al Genitor preséta,(di 
Quàte ha..mai gratie,e sàte opre.e kgg, 
D Adam la prple,ottien per lèi redeiUs ' 
Poi ch'a.fooi piedi ogni rìcourp è fcà> \ 
■ E.cjuibprta Jià Maria, no;teme.incià>.' 

Aggelici falliti, ò cari figli, , 
A lei d'Angioli, e d'huomini Reina | 
Màdiane ogn'hor da quefti noftri effigi. 
Ch'inchinata dal mondo, ellas'inchin; 
Teiììam ghirlanda pur dixofc, e gigli 
Con facri globi, e n'oda ella vicina. 
Iterando a lei dir, che nulla nega •., 
Vergili madre di Bio,Dio per me prega. 

Così Jjlippo a'fuoi fedeli infogna: 
Difalutare, efupplicar Maria,. 
Acuì Jàfciando interra eccelfa, e dégna- 
L'eretta mole, a l'ìmmortal s'inuia;. 
Fl bei no m e di Je i, che nel Ciel regna»* 
Uinuocar non fi ftanca, e d'erger pria* 
Architetto "Diuin, co*l proprio e/Tempio - 
Più bel 'ne 1 :alme,che ne'marmi,U Tépio., 

QueiTo làftiàr nel dipartir procura,. 
Quafi in fuo teftameato ,V fuoi più cari,*, 
fCh'ad ambo ereffer poi con zelo, e. curai 

~ Si mulac ri in com une, e (acri altari 
Cfesl par, che magion falda , eiìcurft 
L ' vn'a l'altro a vicenda erga , .e prepari*. | 
Con armi di pietà vinta ogni guerra, 
La Vergine nel Ciel, fiìi^po interra,*. 
&*$ dtipgà , &rUim C*nt« 
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A MONSIGNOR 

GIQ» BATTISTA POPPA > 

»•«.•• ( 

Arciuefcouo di Beneuento. 

FOPPA , ch'aprjfti al Barberino Sole 
11 non ax£to, e pur fiorito Giglio, 
Soura cui l'Api con Vrban confinilo 
— fofwovn regnoj-efabricargran'nfòlc.; 

IP 

Serto accogli di gigli » e di viole,, (miglio 
Ch'io c:ofFrQ t e teflò fcpr.càdido,h"or ven- 
ÀI tuo gran Padre, che di Plora è figlio*. 
Sacro in wa ma, che cófeciar jHirfuoIe,. 

JDoueanfi al N.erio crin , come a la mano;, 
Come a rmfégna , a'tuoi maturi honorj. 
Crefciutii fiori a'rai del Sole VrbanOi 

- . ... 

X- •-- a • • • • •••« 

Hor tù ..c'hauer ne dei fregi, & odori,.. 
Gli raccogli celeftMn vjfo h umano/ 
Cogli ,.f«crV#J*ftor,Jàcrari fiori. 




v 
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PROEMI O. 

Q VeAa , che di tuoi merti , e di tue lodi 
Ghirlàda inteflo có man roia*e vile* 
Non ifdegnar.Filippo. lo l'offro numile* 
Tù liedi eccelfo , e d'humiltà pur godi. 

m 

* »♦ - . 

Sù doue afcòlti. con cclefti modi 

De le sfere e de gli Angioli lo àììtp " 
Se toccafti ancor tu Cetra gentile» 
l *€itra , che te rifuona , afruì» » & odi. 

* ^ * -» 

b Qù Palme erranti , e di pietà rubélte 
ì Con le tue feorte da terreni errori 
fi Richiamarti al fcntier de l'auree fteile. 

Hor óVprofani adempitemi amori 
Richiamai c rédianccr d; Chriilo ancelle. 
i «©>fltìertitcle Mule i e i tor furori^ . 




* 
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** r . * * 
Jmuc*t*o*e A $ . Filippo, eh* lafcth> ■. 

DÀ più ihcro Aganippe , e da più fanto 
Parnafo,e no più vano,e fteril mòte, 
Candido Nerio» abbeuerato al fonte» 
, Chiaro Cigno fpiegafti il volce'l canto. 
E ben con lingua», e penna d'or, che tanto 
Le Te fiche rime hebbe foaui, e pronte, 
Scriflè la man, che fece opre sìconte» 
Ch'altro Fjndo ne ferba eterno il vàto. 

Dal tuo non fòlle , e fauoiofo Nume , 

Da Cai hilio più catto,, anzi da l'Etra I 

Spirto m'ihfondi,ardor mi fpira,e lume: ; 
Da Ir tua M.ufa verginal m'impetra ». 
Ch^a i lami i gìgli hà di prepor coftume» 
LV; -che .lucni di te.la propria Cetra. 

• • m 

' 5 TiVppo amtto > e pianto dalUMaitign* 
■.. \. . nella fita pAWtS: . 

I 

• 

LA Barbara di Colchide, e di Creta , 
Ch'Amore ifteflb auuelenò maligna,, ! 
Attofchi il nome pur d ogni Matrigna* 
Guc più non fi creda amor, nè pietà .. 
Ecco Filippo pargoletto il vieta, ! 

Chela Madrignaancor madre benigna? 
"' Rende» in c ui vero amor si torte alligna». 

Che i proprij figli non 'mirò più lieta.. > 
v Vera madre ellafembra; ei vera prole . 
Sì al fuo partire ella s'affligge, & ange 
Elungi,hauerloinnanriagr«cchifuoIe,. 
Hor fe Madrigna in Madre auuié,che càge,. 
Chi non ama Filippo ? e chi no'l cole» 
Se liftefla Madrigna e J.'ama» e piange ?> 

* 

i 
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.ut età vJM corta freftmattgti » AtidfMH 
f cittì i nmt ^ Ila fa* famixIU • . 



Er eternar con breue carta,e frale» 
Adula Brice,ambitìofe mano 
A g.U occhi efprefle di Filippo in vano 
Lunga ferie de 'fuéi, benché mortale; 
sfulla s'erge Inumile, e nulla cale . 
A l'huorn. eelefte 'd'ogni fafto h umano; 
Ne pur roccjito riuolge al loglio vano, 
C h'ognitpsegio mortai nulla a hi t vàie l 
Mwì iquarc tando pur le carte ifteffe, 
.Oe.no-t* h-^Meà di fumo,elume efternor 
l uottii, ch'altri fcnffe v egli non le/Te 
Ò il i ^i! gloria glariofo fchemo! 

Che^roeinoria mortivi i'prez? rido, iprefle 
Neìgran libraci Vii* ihiow eterno . 

dell* mercatura. 

A» ttri fegue, ftl tri cercar : * 

j£\ Per mar, fuggendo poHertade,ef tem 

£ /S ricchezze* e teforo ; > » • » ■*.*:! >.' . 
* S upplxato rifiuta argento ; de oro , ifraj 

Ch'altri pur: gli apre, 6 per lui fcrba}é'/ef 

fi più eh* pouertà, teme ricchézza ' v 
- Filippo al módo,e no Vi càbia,ò merca: 

Peroche abborre, e fprézza • :< I 

L'aainu 4 1 Dio piena , 

*£M tràffico!» nel Giel , mercetetretìB* 

.h ir- ? rrr-f i . v u j 
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v 

LA,*!fra le felue, e fra i feluaggi horrori 
I/età vetufta.Anto ni, e Pàoli ammi-fjì 
(©a ior mano foffirir firati j » e martiri* 1 
Viucr dipalme , e meritare allori . 
Vincere il mondo non del mondo fuori 
JL T età nouella il buon Filippo mi r* ; 
Frenar de gl'anni iferuidi defiri, >'•" 
. £?n mezo à gli agi effer^itar rigori. ì 
Domar fe fteffo , ou altri ogn'altro doma £ 
, Fra gl'oftri impallidir; ceder fra i vanti, 
fra imperi, e luffi ambir latebre,e (otta* 
L'a mmirif e folo additipur fra tanti 
' Romito il Tebro.efolitario Roma, 
Digkin gKApici * e Vergine gl'Amanti. 



VAnti pur Greciail Cinico fefto% 
Che in pÓj*ti»ifcpou«rtàJu^r» r 
Cheiatrd cane immd^Oie^onda^ l'Iter* 
Famelico guftò , &àè famofiv (b* 
Kcla luce del mondo ai mondo afeofo 
, ,yH*eceò strane Me deifàeweVbfc ' 

L'humil Filippo ^e'IWMttiltàpùrfefb* * 
:ffra?te reggie,e gl'honwfcttfoo , efrit**» 
A nsufta cella alnoi f>enfieri è métai 

Fra le celle di Bacco ampfe^ e Amante 
^wpndifceal foniey esadlffèta *fe 
l>i fafto,agio, e tefor Roma li vano, «js 
Tantalo volontario egli a sé il vietai* • ' 

E.trionfaC^ttà.^itiionfanti» 
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Studiata ntètnanitàjitofoft* •ThUì*^ 
-venda i libri ptr mi gito attenditi * 

ilio Jbirtt*. 

■)Otehe»l b*0 NeTioda'primiaiiftiVdio 
l Di Mincio il Ciono , e J'Qrator d , Ar- i 
E dal Liceo piumaggio indife'n giofpino 
Coa maggior pani a4'Angelo d Kqpìt&;ì 
iù che l'ingegno angelico , e diuino , r * 
Lo fpirto ere fife innamorato a Dio, 
Nemaipiù'Itorfeda fi be! camino 
Altra cura, altro oggetto , altro deftoV '■• 
i*v*ni ftudi d i Minerùa intento 
Donando al mar , ciòch'a la terra toMè, 
lnuogli. altri ftjmoToro , e l'argento, 
in da' volumi fi*iluppoffi,efciolfe 
Filippo, e mido,e del Tuo Dìo contento» 
Maeftro , e libro vn Crocififlò volfé. 

FalpitMtione del ftto< note, rumare], 
9 caltr del fianco, t fa$* 
mirabili tftti. 

t T&te j, Amantó ,'vdite , 

V Voi, che d'amor profano • : ' ' 
Solo i vezzi, e gli ftimoli teguite; 
D'amor fan to , e fo lira no ' ' 1 
Dolce ardore care 'pene, vf " 
ChVn celeftcamator 1 da Dio foftient* '■ 

D.i Dio , ch'èfommo Amoce; , " f < ' '* 
filippo innamorato r 
Arfe cosi , che palpitando, il core 
S'aprì nel manco fatò ' ' i: 1 : 'S 
Più largo campo ,e:varcéi c - 1 sv 

E fù di Dio h mmQp WAmòft'ìitcó:* 

Conti 
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Conti pur fole afolli, 
Reti, fiamme , e quadrella 
Di vano Amor, elici vanUftètti, e molli 
Suoi incendi, e piaghe appella; j 

^anitaduemenzogne , '* 
E di certa follia danni» e vergogne. • > 
fiamme celefti, e monde . - , 
Amor vero, amor tanto 
Scopre a Filippo in fen, Filippo afconde, 
Ch'afconde ogni fuo vanto , ... 
Ma in Man/ che benda, Q velo 
Non ha da purilurai amor del Cielo v 
Vn'acce/a fornace • * 

Serba il tumido feno, . ; - 1 

Jn^ui disfatto a l 'amorosa face r i 
* De4*A»or non te/reno » v . 
Tremante .il coi- s'addita, \ r \ i '? 
Ed'amorviue^e rimaneiin vita, : . 

AUuifocodifciolto tv :[ , '< ...tu 
Souente il feno ignudo, 
Porpore màda a fiammeggiar jiei vQlto,- 
Eneirigoj:piùcrudo , .„ 

De la neue pi.ù alg^nte 

Ride canuto amante^e'a fe noi fente, * ? 
AI cui tremor tremante , \ V 

Non purfi m ira folo - ■ .-• 

Il core, eM petto dei fojcofb amante* I 

Ma il letto ile ffo v è 1 f uolo 

pel fuo albergo fi fcuote.. f „ , «, !U ,* i ■ 

Tanto ve ceiefte Amore in terra pueie » : 
Non puote egli foffrire : : 

Le dojeezze amorose,- s M j; ; ; m . . 

Tanto il fuo Dio, , che lo fa,cea languire K 

Entro al fuo né ppfe . i • n ;. .v •! ' \ 
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2 dolcezze del Ciel, ne cade a terra. 

^eterni in riftoro 

ori, e poma odorate . ' 

'amor, gridaua, ecco làguifco,e moro, 

>atemi aita, date» ■ 

ì mm vita, 0 mio Dio (io. 

nJó piùjch'io moro,e moro amàdo ach* » 

À dicea languendo - ' 

'ilippo in terra ftefo , 

ì l'incendio, e'1 tumor,<h'iua fcoprfido 

ral bora il fianco accefo, . 

dedica man non tratta ; 

: he merauigl ia, e non malore è fatta* 

inci ogn'immondo affètto , 

Dgni mondano affanno * 

Puggiaj ch'ai tatto de4'accefo petto* ' 
Selaua Amor tiranno, ' 
£ dal dio Amor celefte 

Ver TinFerho fciogliea-ràli fuiieftc V 
quefto amor, che bea, - - r " 4 
Beato Amante, infiamma 
Ancor noftr'alme , e l'ardi, e le ricrea , ^ 

Con si mirabil fiamma , • 
Né fiamma altra n'accenda, ;* 
Ned altro Amor mai rete,od arco tenda, , 




< t 
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144. PARTE PRIMA. 
Vifite di Chiede , e diaboliche Uru$ 

in tempi di notte 

Notturno, e Colo a i faci i tempi intorno 
Se'n và F'iippo.l'alte foglie adora; ; 
I freddi marmi bacia ,in cui tal' bora 
Duro, ma caro hauea letto,e foggiorno* 
Quinci foaente da l'argenteo corno 
jDi^Cinthia lume a'fuoi volumi alPhora, 
Che ifilentij.e gli horror rópeua.efuora 
viicia importuno ad accufarlo il giorno; 
Ma più de l'ombre il Principe importuno . j 
Tentò coivvari . Iarue ogni fatica , 
Ma non hà cor fere no h orrore ale uno. 
Chi 1 ombre cfìfle amiche a gl'épi hor dica. 

Vaa.gl'Amaati ài Chrifto ai'aer bruno. - 
|la notte si igiufti è pitici «'a iiadri>»mica. 

Prediche, , e, vjfo 9 tf Infetti •(wfient dì. , 
CnfrAteritità ,d alt riiutghì jjj 
in lor ferà fio. 

O Che l'alme languenti, òi inebri frali 
Véggia il buon Nerio, con piaofo af- 
Ripien di carità la lingua.e'l petto (fetto 
Veloce accorre a i miferi mortali: ^ 
Vbìjidienté a gli egri , cpponfi a i mali ì ' 
La man foccorre , aita ogRi fuo detto» 
Chi dal letargo appella* e chi dal Ietto , 
Chi s'erge in pie, ch'ai Ciel difpiega l'ali 
A morte l'alme t à morte i corpi inuola 
Con doppio fcapo, e chioftri n'empie, e 
El Cielo fte£fo,a cui fua fama vola.(tépi, 
Mille per le fue trafle orme , &efTempi , 
E fanta aperfe vfficiofa fcola 
DI gemina pietade a gli egri,c a gl'empi, 
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PRima , che facro manto 
Veftiffe il buon* Filippo in humil vefte 
Vfficio hebbe celeftc, 
Altri chiamando di lor colpe al pianto 
Altri i n aitando al fempiterno regno ; 
Si che d'hauer fu degno 
Sacrate fpoglie , e miniftero fanto. 
E dritto è ben , che fe con tanto zelo 
J/alme chiamaua al Cielo , 
E con voce n'hauea chiara, e foaue (ucl 
* Lafquilla in boccaihaueffe in mà la chia. 

RjgfaM *» f ubiti» ftr le fbait , #/rfV 
UAtsmentciHCsmer*. 

* 

SA ntificar teatri, e circhi, efori 
Con la voce , ch'ai Ciel le genti inuia, 
Chiamar da triuij chi dal Cielcrauia 
Son di Nerio indefeflo opre , e fudori; 
Ma fon l'altrui fatiche a lui riftori , 
Si che nel proprio hoftello acor s'vdia 
Volger gl'amici per l'eterea via , 
Mouer le lingue Rinfiammarci cori: 
In breue ftanza i fuoi più fidi appella, 
Oue , per non pofar, catedra hà il Ietto,' 
E fcola di pietà l'angufta cella: 
Anzi mentre pur crebbe ampio ricetto, 
E di Dio pieno , egli di Dio fauella, 
Té pio è'ifuo albergo,e sàtuari© il petto. 

« 

t ' - 
< • 
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Vtjfier* di predicare à gl'infedeli totani, 
e da Dio impedito hi 'e jfeguifcoin toma 

.con %1'Hebrei . 

LA doue nafce> e doue more il Sole 
La cieca illuminar barbara gente , 
E recar ne l'Occafo, ò in Oriente 
Luce più chiara il buon Filippo vuole. 
Né fpar^er fan gue, nèfudor gli duole» 

Ne fra gli empi efalar fpirto innocente* 
* Ma nè Gange^ié Tile altro confente, 
Che'l T( bro il Cielo,a cui ricorrer fuole, 
Sù'lTebroegliriman qual Sol nouello 
Le cieche menti a illuminar col vero, 
Se non de V In4o,de J'HebreP rubello, 
Ou'è la fede , fui la k tfi Piero 
£uo!le,e s'ei non moue orma,rie hoftello, 
Mouel eflempiofuo l'Indo,e i'ibero, 

Mone Cefar baroni» toferìneriU 

Annuii Ecclrjiaftici* 

POfciactie non conc ]fe,e non foftenne 
P opitio il Cielo a la Ci «à di Marte, 
Che'l pie Nerio volgefle in altra parte, 
Cui già mouea con le più fletti antenne; 
Vbbidicnte oue il fuo Dio gli accenne 
Stette Filippo e pur con diuin'arte 
Spiegò , fe non le vele ,almen le carte, 
E v'armò l altrui dertre, e l'altrui penne. 
La man mofle di Cefar,e la voce, (moftrl 
Che in pace , e in guerra in ogni fecol 
La gran naue di Pier falda,e Veloce. 
Vincere il tempo , e gli auuerfari moftri 
Volle,e n'alzò fe no poteola Croce (ftri. 
Col fangue fuo; con gl altrui facri inchio- 

f*fité 

i 

* 

i 

ì 
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V*fità lt fitte Cbiefi co i fitti in 

QVal'hora ebrp, e baccàte il popol folle 
Dal modo fcorto,e da Satan difcone, 

£ d;fc orrendo » a preci più corre 

Per l'ampie vie del cieco fenfo, e molle* 

Scorra del Ciel farli il buon Nerio volle , 
E ftuol dinoto , e choro humil raccorre, 
Ritorre a Bacco i fuoi feguaci , e porre 
Freno a l'altrui furor doue più bojle . 

Innumetabil turba a i lette tempi 
Per vk diuerfe al tempo ifteflo in uica, 
E fai de uo ti gareggiar con gl'empi. , 

Satan brutto , e cieco il mondo addita, .. 
E ricourandoi più perduti tempi , 

b AU'hora placa il Ciel, ch'aitri imita* 

Tonda UCongregatìone dell* Orateti» co%fif 
meni quotidiani , tentimi e Gonfi fiotti, 

IJ Ofcia che più non cape angufta celta, 
• La faita turba, che Filippo accoiie . . 
Trarla s'oublici Tempi armata volfe, 
Que ài Coriftoogni rubej debella « 
Però che quafi in ca*»po aperto appella 
. I fuoifeguaci» ch'in Campion riuolfe/ 
Si checiàfciin lingua ceJefte fciolfr, 
Che cótraAuerno in prò del C/eJ fauella: 
Fauella, & ora , e da l'orare hà il nome 
L àpiafemigllaiCfle'J buó Padre accoglie 
Che di continue palme orna le chiome : 

Pr ed e a Satan q uot 1 d ia ne toglie! 

L'alme ogni di rifcnbwa,e a Jegià dome, 
Aprendo il Ciel, Je (uè catene iciog He ... 

• ; . , G * Vìhh 
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humiltÀi 0patienz,a , 
tutu Uftrftcutièn*. 
j jdeilnemicodelaluce(efcorfe 
f Tra le fiàme d' Auerno horrore.e gelo) 
Quafi in terra accàparfi notte del Cielo, 
: DTFilippo i feguaci , e gl'occhi torte : 
Indi per rabbia le lue labbra morie, 
L'altrui mouendo con si folle zelo, 
Che vibrò d£ più lungc acuto telo, 
E duro intoppo a le bell'opre porle. 
Quafi i mmobile fcoglio a l'onde auuerfc . 
Stette Filippo » e le nemiche firech 
Vinfe, e leìorze all'hor, che le fofferfe ; 
Che con atti pietofi, e gentil modi 
In feguaci i nemici alnn conuerfe , . 
L'onte in appleufi, eie calunnie in lodu} 



minto, e fimf* 



N 



à , On fcelte voci al rozo volgo ignote ; , 
N Nó eloq«enza,che ne molce,e piace, 
Non di Greche menzogne arte fallace, 
Non vago ftil, che lufìngando puote . 
Liberi fenfi in femplicette note 
Spiega Filippo^ ciò che punge, e fpmee, 
Ciò che fpauete, e cio che duol no tace, 
Per dolce preda trar d'alme diuote ^ 
Con pura lingua moue, e cafto petto , 
CoUume infera, che dal Gel configl*, 
Con falubre terror reca diletto, 
fiuefta iì gran Padre a la fua pia famiglia 
facondia lafcia, e denaro efletto 
D'aJzar'i cor più , ch'inarcar le ciglia. 



Digitized by Google 



* ■ 



SACRI FIORI i *4P 

» 

VbkiditnzAefatta. 

AL cen no, al moto di chi altrui fouràflè 
Fin da la cunavbbidiente,humilc# 
Souraftando egli altrùi, legge fimile 
Filippo impone, e nulla a lui contrafta. 
Se accéna,im pera,e'l céno,e'l guardo batta* 
Nulla a fdegno fi prende, e nulla a file» 
Duro Ti m pero fia, l'opra feruile, , 
Sia diffidi l'i mprefa, e fia pur vafta: 
Mandi pur tra le fiamme , e l'onde algenti, 
Precipizi, e perigli in pace, e in guerra, 
Non è chi gli rifiuti , ó ne pauenti . 
Santa h umiltà fccttro diui no afferra ; 
A i Cieli il giufto impera, e gl'elementi* 
Chi feruc al Rè del Ciehregna àco t terra. 

Vincitene al Sacramento àe\V Aitar* 
ch'ititene, di tenete im Cnfa. 

NOn onda al foco,ó foco a l'efea accàto 
Si bólle i e ferue, come ferue, e bolle , 
Quarhors'appreffa al Aio Signor,ch'eAol 
Filippo, e l'offre in facrìtìcio fahto . (le, 
De l'Angelico pane auido è tanto, 

Ch'ad ogni indugio làgue.e feco il volle, 
E di fangue diuin quali ebro , e molle, • 
Il liquor fugge,e'l nappo morde intanto. 
Da facra fame , ma non d'or fofpinto > * 
Pur rode (e l'aureo calice ne fegna > 
I/argento,e !'oro,ond'è coperto,e cinto/ 
E ben con orma di pietà sì degna, 
E di celefte amor, da cui fu vinto, 
D'amare in terra, e di goder n'infegna* 

G j Di**- 
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Di 'uc ticnt ai Crotififf» , <fr alla B.V 'ergine 

e% Valhora i lumi,e'l cor co i lumi interi 
£ Volge al fuo Dio,che péde 1 Croce ef- 
* D'amor Filippo ipietoftto làgue, {sàgue, 

& ferite al fuo morir viui tormenti i 
£fe venfar non può frarvnghie , e i denti 
s Del Cà di Tracia,© pur del Libico Angue, 
In pace veri*, e fenza piaghe ilfengue , 
E l'oi&e alni, che ne versò torrenti . 
Se la Madre contempla, pue lei yeggia, ... 
Quafifanciul vezzofo, e pargoletto 

Con la Madre di Dio batbo vezzeggia: 
Ma con si dolce, & a morofo affetto 

Crefce all'hora vie più»ch'ei pargoleggia, 
E chiedendo martiri, otrien diletto . 

Comunica &MtUn* à (hi fttt tratta? 

QValì fiamma, che fetida, ouécircóda, 
Quafi Sol,ch'*ue appar riluce^ fpléde 
oùSi Sor, eh W4 torcono* £iò réde, 
Otiua^ fittBjejCll'oiiefcorre, inonda. 

Nerioj che tutto di virtudi abbonda, 

- Virtù fpira, e pietà, douunque intende 
ÌAlingua,e'lguardorinalfia»illuftra,ieéd> 
E fanto odore auuien, che ne diffonda ^ 

Seco tu prega, ò parla, ò i detti fui 
Odi intento, ch'a'fuoi prieghi, e parole 
Soaiiemente io fe trasforma altrui : >s 

Non è chi non ricrei > mondi t ò confole 
Solleui, e tragga, oue fi volga a lui , r 
Che tutto è tìàraa,e fiume,e fiore,* Sole» 

Don» 
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T>»né di Ugritni. 

Pioggia dono del Ciel Te fante gote 
Riga al buon Nerio,e tenero è be tato 
Dei Fuo Dio.che'J parlar glirópe il piftOj 
E fenza pianto fauellar non puote : 
Se'l mira eflangue, e con le luci immote 
Sangue defia verfarne,e piange intanto^ 
E qualunque ri membri affètto fan to 
Sparge teior di lagrime diuote : ( 
Ben diluuio di perle è quel die fpande , 
Onde il Ciel compra da pietofiìumi; 
Nè'l foco eftigue, c'hà nelfèn pur gràdeV 
Anzi pur fempre hauea d'vnir coturni 
O d amore» e pietà proue ammirande ! 
Viue le fi aro e in fen, ne gl'occhi i fiumi • 

Or a tieni IscuUttrh, 

V Arcar le Stelle, e penetrare il Cie. r o 
Co baflè voci,& efpugnar co i prieghi 
L'onnipotenza sì» che nulla nieghi 
Arte fu di Filippo, e ftudio, e zelo 
Ferire il cor di Dio con fimil telo > 
Pur ch'alzi il core,e le ginocchia pieghi 
Ei fuole, e fpera, oue (ue voglie fpieghi, 
Farne il foco agghiacciare,ardere il gelo. 
Trattar quell'armi a fuoi feguacf infogna » 
Cui fede aguzza ,& humtltà die l'ali, 
Fin ch'Amor frecce afabricar ne vegna» 
E per vibrarle ogn'hor lieui, immortali 
Noua d'Amor faretra empir s'ingegna 
Con breui note di minuti ftrali . 

G 4 
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Gli f pirti,c le membra egre, e Iangucti» 
— E del corpo, e de l'anima i languori, 
Gl'animi afflitti, e i conturbati cori, 
B ì agitate, e trauagliate menti ;j 
Oche ragioni con pietofi accenti, m 
O tfaue imperi, ó fwppHcheuorori, 
O che palpila man, vie n che nftori t 

* E fòtteui Filippo ouunque il lenti • 
languor beato, paffion gradita , ; 
Cari tormenti,onde contenti eiice, 

Dolce caduta, oue Filippo aita . 
S'8 Medico si pio curar ne lice; 

Chi più morte paueata, o mortai vi». 
Se vita, ò morte egli nedàlclice \ 

ferinità» 

El molle fenfo in fra Sciite fpine 
, Di verginale odor candido giglio 
riori'l buon Nerio , che di Flora e figlio 
Sù l'onde d'Arno,e l'onde ancor Latine. 
Convirgineocandorcanuto'cnne 
Vide il mondo.e inarco ftupido il cig i©i 
Ch'in huó conobbe four'huma cdiiglio» 
E menti in terra angeliche , e diurne. 
Virtù celefte egli in mortallembiante. 
Ali d'Angel copria folto human telo, 
Calcando terra con terrene piante. » 
Senza d'anni fentir d'anni, ò di gelo ; 
Portò virgineo fior canut» infante, 

Mottrò,che non hàfolgl Angeh il Cielo, 

fsfintm 
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RrftutsJiznhs CtrAinslitis, é 1 

egri Mitro houirt . 

NE la reggia del mondo,in cui già fede 
H aiiea profano, Se hor fa$ raro iperoi 
Oue i*jmó,ch'apperverme hà'l capo ake 
Oue ha gra fpeme il mifero àcor crede,(ro 
In bafe d'humiltà Filippo fiede, 
E di fe lìcSo fprezzator tenero, 
Gl ottrtrtnùtia al fucceflbr di Piero (de. 
Che gli offre qgli,e ch'altri agògMajecnie- 
Ciò che il mondo caducò erge, e fublima 
Cadérgli fembra, e pena ha'lfuo riitaro» 
E precipiti© Ja più eccelfa cima: -'> 
Da terra vorto-ajion terren teforo 
Senza fafto ogni fafto e calca, e ftima 
La porpora Yenen , chi polue hà l'oro r 

.. . . 

Hértifiiatiene di fefl t Jf tì td' Mitri. 

PErche non erga tumida, e (ublime 
Ceruice il fallo, oue faftofa regna 
Ambinone, ó per celar più degna *. 

Virtù Filippo, ch'altri eftolfe, e fiimc i 
Con ludibri fi copre , e fi deprime 
Si che derifo, e vilipefo vegna, 
E ne la fcola de'ludibriinfegna 
' Vera fapien za, che ne i petti iftìprimt «■ . 
(Copre efterna follia quel séno internò, (ge 
Ch'oucpregio,e fplédor più afcóde,e ftr ùg 
Trahe dafefierno mortale opplaufo eterno • 
Per ifchernìr Sa tan,ch'al ter o r ugge {no 
Schiua ogni gIoria,ecdfèftermirdife)j*r 
, Per la vana fuggir, la vera fugge. 
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PErcgrìn de la.terra eftolle al Ciclo 
Gl'occhi Filippo , e la bramofa m ente, 
E fuor di fenfo vi Calia lo uente> 
Sofpefo i n aria il fuo terreftre velo . 
Gelido marmo appar > marmoreo gelo* 
Si che ferro, ne foco all'hpr non fente > ■ 
Nè a l'altrui voci rifpondea prefente ». 
Ma lungi apria lumi d'ardente zelo . 
Quinci immobil rimatele fenza pondo 

inuifibili oggetti egli comprende, , 
. E n'ha folo (pettacolo giocondo . 
E dritto fu>che con fimi! vicende » (do* 
Chi chiudea gl'occhi i terra al cieco mó 
Ci aprine al Ciei,che tati lumi accende, 

Bino dlfffeti* ìnfant- 

* 

Accia Cuma,Dodona fc e Delfo, e Delo 
m I^gltoraco.lifuoi falfi»e£àlkd ? rr 
Le vo«i incerte a ifecoli mendace ■ 
Che vfeiandinferno,e fi metiuail Cielo, 
Dal Ciel Filippo con pietade, e zelo 
Xrahe benful Tebrooracoli veraci, ^ 
Da'cui labbrijfe chiedi,ò ancor fe taci 
Senzadubbiodi il vero,e fenza velo : 
però che nulla a lui" fi vela,.e copre» , 
E le future cofe, e le lontane 
Mira , e penetra anco i penfier c q l'opre. 
Tutto a fue luci noa mai fofche* e vane 
E' criftallino UCiel, che tutto feopre * 
Emen che vetro il mondo fral rimane. 



T 
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Libera indemoniati . 

QVal'hor traslato in petto h urna s'apri» 
Career penoio. e tor mentolo nido 
Spirto d'Alterno habitatore inficio 
De l'huom nemico, e ribellante a Dio .. 
Alfuono,al volto, al nome efanto, e pio 
Del buóFiIippo>òale minacce,e*l grido 
Tacea, tremaua , ò con muggì to,e Arido 
Partiafi aforzavbbidientcìlrio * 
Vbbidiua albumil, vinto l'altero, 
Echi cederfdegnoffi al Rè fuperno 
Fugge,e pauenta d'vn mortai l'impero t 
Né impero foI,ma ancor flageilo>e fcherno 
Soffrifoueote impartente , e fero* 
Che di chi teme il Cid trema l'inferno . 

- 

Xffufciij motti » t fa morir chi vitto . 

C Hi vide mai, chi vdio - 
In poter d*vn mortale e morte,e vita? 
li viuere, e morir Filippo inuita , 
. E gl'eftinti, e i viuenti» 
£ gli fon viui * e morti vbbidicnti . 
Legge al fato preferiue - % 
Viuerfa chi mori, morir chi viue « 
O portanza d'huom pio I 
Può chi ferue emular l'iireflo Dio ^ 





G Affa 
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AfpArhioai dell' Anim* , • misceli del 
c Adatterò une 9 infepilte , 

ri A i lacci appena del carnai Tuo manto 
f.Lacàdid'alma del buó Neri© feiok», 
Al Ciel fai e n do, oue fu ogn'hor riuolta ^ 
In voltoapparue luminoiò, efanto > 
Ne minor merauiglie opraua in tanto 
La frale fpoglia non ancor fepoka, 
Ou'accorrea diuota turba, e folta , 
Piprifpargédo,e rofe,c prieghi,e pianto* 
Ma non più reca odor, ch'in di né porte, 
' Nè'l cadauero fol, ma il manto, e'kinto 
Sana i languéti,e bea chi'i tocca in forre. 
Hor chi da morte il crederà mai vinto , * 
Se vita dona, e fupcrando morte 
Gli egri ricrea, gli cftihtiauuiua eflintò. 

vfffi di f uditiva nel Uu*e , ~ 
& Aphe 4*1 cadauno . 

Pofcia che in man rimafe a i fuoi più cari 
Di Filippo il carnai virgineo velo r 
Che lauar con pur'onde, e pianti amati, 
Ond'eraefcefa aimasi monda al Cielo t 
E trahendo dal fen con ferreo telo 
Le vifeere, che in pegni heb ber sì rari>- 
Perch'altri viuo pudicjtia impari , 
Viua. n*hebbt ancor fpéto e cura,e zeto» 
Però cb'a gli occhi ignude mébra eiporre, ; ' ; 
Che natura anco r cela,ei non confente, 
£ conPimmobii mano ancor v'accorre. 
O verace honeftà di pura mente, 
Ch'ouefenfo non è, vergogna abborre, 
X nudità via più , che ferro fe nte . 



■ 
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» 

Mirstolt in viu , & in morti » 

CHi non inarcò al nome ftl le ciglia 
Del gran Filippo,? chi via più s'àmira* 
Stupido c ben chi non ftupuce,c mira 
Vita, 6 morte, che tutta è merauiglia* 
Se vita ei trahe fra la mortai famiglia, 
Oue la man diftende,oue i J pie gira, 
Oue fegna, oué tocca, ora, e fòfpira, 
Tutt'opra»tutto ottien,fcorge,e cGfigUnz 
Se vola a) Ciei fra gl'immortali e diui 
Reca ancor lungi* ou'ei s'inuochi, aita» 
SouralMo mortale amoróse viui. 
Oue il periglio, oue il bi fogno inni ta, 
Dal Ciel l'occorre,! terra accorrere quiuì 
Empie di merauiglie e raorte> e vita . 

* « 

Mìrtee U dtlle rehqnì$ i 

O Di virtù mirabile, e di gefti, 
Ch'Oracolo del Cielfofti a la terra,» 
. E ban moitrafU a ehis'eggira , & erra 

Per le vcftigifi to? ièntier celeiri : 
La tua fpoglia mortai, che più non vefli 
Pieriofo tefòr fra noi fi ferra y 
E fpknde ai cener freddo ancor fotterra 
Lampaaccefo.ouel'anime r>ccenddti; 
Quali viue di vita opre ancor fanno 
Le reliquie de'morti, e lìmi! pregi 
Gii fteffi inuogli del tuo fral pur il aito» '■ 
E fe la regia porpora, e i lor fregi 
Schiusiti, ogni tuo vii, lacero panno 
Stiman più,ch'oilro i Porporate i Regh 

0f4- 
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Oftttiont aIJk$ Se}, ter* . 

PAdre immòrtalche nudo fpirto t Cielo* 
Vifcerc ferbi di pietà paterne ,• 
A le noftr'ahne, ou'è'l tuo fragit velo, 
Volai quell'occhio tuo , cke'i tutto hor 
6 : (t'eerner 

Qui co pietade.e con pietofo zelo 
S'ardonfacelfe ai tuofcpolcro eterne; 
Ardi i cor noftri, eftruggiil pigro gelo , ^ 
E detti il cener tuo fiamme più interne • 

Per quéfto facro, c pretiofo pegno , 
Che mor6dokfciafti«ncorviuace 5 (gnof 
Che fpento,e muto d'alto encomio è de 

Lo fpirto in noi rauuiua. e donde giace ' 
La tuafpoglia , il folleua al sómo Regno» 
E tu, ch'eternai***, prega a no» pace . 
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DI SAN FILIPPO NERI 
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LE CORONE 



DELL'ARNO, E DELTEBRO 



Proemio comuno * 

Già sii l'aurate, anzi beate fpon de 
Ad afcokare, ad am mirare in ter» ti 
Del bue Nerio i fanti atti, e i facri aceétì 
Ramaio e^Arn^e'tTebroi pijèfijrt'fH 

Wa poiché cinfe il erin d*immortai fronde, 

A n4i calco co'l pie le ftelle ardenti, 
' Mille di melodia riui, e torrenti 

.. >Da le vene verfcr più pure , e monde » 



t : 



Quinci, che'» vario ftil dolce rimbomba, 
jbou'ei morì cantandole doue ei nacque 
La Tofca Cetra, e la Latina Tromba. 

. L'Arno il latte gli porfe, il Tebrol'acque , 
L'Arno la «una,il Tebro dxèlaitomba, 
Sù l'Arno-forfe^fouft'l TebrOgiacque * 
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SV fAtnofoxk* foura'l Tebro giacque 
Il bufi Fil ippo,e quefto,e quel ce fuoM 
Chiaro sì, che Permetto, & Elicona 
Traslato apparc,©u'egli vifle, e nacque, 

Sù le riue cercaro, e dentro a l'acque* 
per te fiere al iuo cri n no bil corona 
Fior,fr óde,e géme,& oro,e ciò che don» 
11 Modo al Módo,c ciò che al Modo piac 

Ma pi ù bei fregi* ma più be i fple n dori 
Non ri tr ouar del Mòdo in parte alcuna* 
Che i propri mertifuoi, che i propri h©% 
• - (neri* 

Floia d'ogni ftagion le pompe eduna, 

E cerca al nouo Sol de'primi fiori 
Tcfltr ghirlande, & innorui la cuna. 



ir • * 



'>? * 'te • 
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i 

Infami* i * f*»ciulkx*a 

TEfler ghirlande, & infiorar la cai» 
Dauria l'iftefla Aurora, 
Non che pudica Fior*; 
, AUouo Sols che -i fuo «ouo oriente 
Via più, che Solej e Luna 

Beò* non che itiuftrò» benché oafcente, 
E chiaro apparue in Ciel Tofco,e Latino 

t Rù del noftro meriggio il fuo mattino . 

V«n,rtfi homaMà Cuccia menzognera 

= . te ftraniere genti 
^àuguri, e di portenti, 

Efpanda pur di poca luce i raggi , 

©mie ahi, e nane altera 
fìtC da la cuna i fuoi più alteri, e faggi $ 
Che! fclfo al vero è quaft nebbia aljole 
E'1 fuo col noftro ver feccia ha di fole * 

Su l'aurea cuna, e foura l'oftro» e Toro . 
11 frigio Rè giacea , 
Ch'all'hor tra l'or nafcea , 
Quando gli recar prò uide formiche * 
Di Cerere il tcforo , 
E ben li vide hauer le ftelle amiche , 
Che grandi in cuna hauea le forti fue, 
E» s'ei dormia , defta Fortuna fue . 

Giacea dalfonno auuinto, e da le fafce 
Pargoletto il gran faggio , 

Che fi ben fcorfe il raggio 
Di Dio,chebbe diuin ne me,c\: ingegno; 
. Quando al latte, che pafee (gno 
Giunfer mei l'Api induftri , e ne dier fé- 
Di quell'alta eloque nza ,ond'egli accolfe 
Faui di mei » che d'aurea lingua fciolfe . 

Ma 
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Ma non che in fafce,6 in cimai e grandi» e 

E can ut», e feiicri (chiari*. 

Con l'opre, e coi penlìeri 

Quefti, è raill'altri il gran Filippo viafe t 

Né maggior hebbe , o pari 

Quàd'a gran cofe ancor fàciul s'accinfei 
Che'n facódia maggior,maggior rìccheaz* 

Il picciol cor con graad'animo fprezza.. 
Non api,non formiche a lui d intorno , 

Ma gl'Angeli ben furo* . 

Efempticetto,e puro - . * 

Egli con eflì fcherza , e pargoleggi**, ) 

E d'ogni pregio adorno , ' 

Ch'inanimo gentrffplender fi veggia, 

Quafi Angelicafcola labbia fra noi , 

Vince l'altrui creden za, e .gl'a ani faoi.. 
Verfa lingua di latte a urei torrenti 

Onde infegna, onde allerta 

L'anima pargoletta, ^ 

Ch a verde età,fenno canuto mefee » », 

E fra l'eccelle meati» • 

Sorge in Geometre ì terra àcora crefee* 
Che yàtobai,Plato?ifc©la ecco più degna* 

Ciò, che Veglio no fai»fenciul!o infegna.. 
Fanciullo oro non prezzale quanto vaglia 

Il mondo, e l'or conofeè, 

Le cui gioie, cVangofce .3* 

Lafcia a ieguaci di fortuna infida. \ 
Horchi a Mida l'agguaglia ? V* 

Senza regno, efenz'or non cede a Mida. 

Ciò che Mida ne tocca in or fi muta , 
Ciò,ch*or vede ei no tocca,anzi rifiuta» 
Lafcia i propri tefor, gl'altrui no nciua , 
Ciò ch'altri dona abborre, 

Éne 
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JE ne vàfoJou porre 

Le merci tutte in vn'ampia mercede, - 
Che'nferiipiterno dura. . 
'Póffcffòr ricco, douemen pofliede, 
Ch**n fuo teforo hà vn Crocififfo ignudo 
Contrà i regni de l'or fatto aureo feudo. 
Cpc fai Canzonelle penfi 1 
Reftringer quìle virtù tutte , e l'opre» 
Che'l gran Filippo feopre ? 
- Taci, deh taci h umile, 
B canti la pietà più , che lo itile ; 
Ofe lìlentio a' merti fuoi fi nega, 
Pineta adora, e prega. 

Orstient 0 S.TiUftà *3 vm 
Qrtctfjft è S GcrmAfi*. 

DIuoto adora, e prega *' ' 
Filippo il gioui netto 
Crocili Ho, e pendente i! fuo diletto, 
Là doue al fuo morir s'aperle vn monte: 
Quiui rimembra l'onte, ; 
Quiui del (uo Signor le piaghe mira, 
Quioi gemè di duol, d'amor fof pira, 
Ch'aperto il lato U fuo a ma ter gli porge; 
Aperto il monte ei (corge* 
£ con pie tofo zelo 
Apre a'fuoi prieghi il Cielo . 

OfMtbte MI *pf * , * f*» fetta . 

A tre a'fuoi prieghi il Cielo, '> 
B ciò che vuol n'impetra , 
M in ciò, ch'impetra impera, 
jB fa del fuo voler legge a le Stelle, 
Che di qua giù penetra , 
Che fignoreggia ancelle 
Chi del voler di Dio face a fe leggèi* 

Sì 
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il dolce, e situerà , 

r^fr'altri n'affiena, e regge» 

E fallì eccelfo, oueflfapiùvife, 

rà to può i Cid.qhi tato è ì terra h umile. 

Oraùoni Iteti Ut ori e. 

r~*Ato puoi ckl,chi tato è 1 terra II umile 
L Che sé brache comàdiairhorchepga 
S'erge a le ftelle, oue fi curua, e piega , fc 
E s'ode colà su con ballottile: 
tizi vna voce debile, e lottile 
•pana di Dio l'orecchie,^! punge, e lega; 
Però che ! volo luo 5i ratto (piega, , 
Ch'a faette, anzi a fulmini è limile . - 
fofpir rotti, e gl'i nterrotti accenti, 
Quali breui faette, òlleuiftrali 
Giungono al Ciel veloce, a Dio pfigenri. 
:o ii arciere del Ciel l'alme immortali 
Da terra a ferir van l'eteree meh ti • 
Cosi fhuomoterren d'Angelo bai ali 

G Osi l*h uomo terren d'Angelo hà l'ali, 
Come il buó Ncrio a fe l'ipéna,e prède 
E ratto al Cielo, e io tira al Ciel n'afcéde, 
Béche il chiudano àcor Ipoglie mortali, 
Fra l'eterne là sù menti immortali . 
Sale la mente fua, ch'in Dio s'accende," 
Con Dio fauella,& egli fol n intende. T 
I muti accenti ai chiari accenti vgimli. 
Anzi i muti penlìer d'vn cor si pio, ; /\ 
Come loquace alcol ta, e fotto il velo 
De l'ifteffo filentio ode il delio . 
Ofoaue virtù d'ardente zelo! . 
Star qui con l'hnomo,e ragionar có Dio, 
Tacere in terra, e faucliare in Cielo . ; 

.... Bfiajiì 
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Effsfi } e f noi effetti . * | 

TAcere in terra, e faueilare in Cielo , 
Librarfrinaria>e non hauer fofiegno, 
• m fe vfcir, per entrar nelfommo regno, 

Lafciar la terra, e ftar nel terren velo ; 
Gelar ne'membri , arder ne 1 alma in zelo, ' 
Smarrire i fenfi, e illuminar 1 ingegno , 
Chiuder gl'occhi^ paffar di vifta il fegno 
Viuer nel foco, e fembrar morto, e gelo. 
Star prefente, e lontan girane affai, 
Pendere immoto, e mouerfi coicore 
Qual Girafol del fommo Sole a i rai . 
' Grand'opre tutte, e tutte vii gran fiupore 

Son del buó Nerio, ili d'Amor ,cr.e mai | 
Non è in cor fanto pargoletto Amore . 
Ampie 4elì ifie ffa. 

NOn è in cor tanto pargoletto Amore, 
Com'akri linfe, c volle 
Ch'efti minato, e molle 
Pro uó tue Mamme nel profano core : 
Ma ben grande , e gigante j 
Si moftta Amore, ou é c. Ielle amante : \ , 
Chele s'aman bellezze alme, e ; diurne, 
E l'amor fenza termine,^ confina , 
I: in cor fedele i e pio | 
Diuino è ben Amorfe nonèDio. 

Uel meìeftmo /oggetto. i 

Dluino è ben Amor, le non e Dio, 
Ch'entro agl'hu mani pati 
Defta veifo il fuo Dio celefti affetct, 
Di cui colmo ha Filippo e l'alma,ei feno: | 
Nè ntrouando altroue 
Pace al corcai fuo bé fempre fi moue, . 
Benché in terra, e terreno ^ | 

(Tanto vn celefte amor Aimoia,e pùge) 
Db fe fifcioglie,e col fuo Dio fi giunge. 
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A moie *l Sacramento dell'Aitare. 

I A fe fi fcioglie, e col fuo Dio fi giunge 

" Innamorato del Diuin ix mbiante 

e l'humana-to Dio l'n i man c amante, 

he pena a pena,e gioia a gioia aggifigcj 1 

rugge per defìo, s'egli fta Junge, 

i ft rugge per amor, fe l'hà dauante i 

,o dtuòra,e'J-fuo foco è diuorante , 

ion fameliche labbra al fin vi giunge. 

affetato non men ne fugge il langue, 

E morte contemplando , ei vita n'haue, 

E beuendone il fangue,ei refta eflanguet 

tio,ne fente ancor fame più graue , 

Ebro,hà pur feté, e fitibondo langue 1 

Sì dolce è*i cibo , e'1 calice foauc , 

Varoh di $. &Uft§ a l Sacramento . 

* I dolce è'1 cibo, e'I calice èfoeue, (fa 

) Che,la tua mano,anzi iJ tuo amor difpé 
Su quefta del tuo aitar facrata menfa, 
Signore,al curpoter n ul la è mai graue; 

:h'ho mi pafcò,e non'fètlce fe ben patte 
L'anima a quella maeftade immenfa, 
Pur fc l'appreffa del tuoardore accenfa 
Oue iu cibo da te, fè'fteflò n'haue 

) Dio, qual fìa firn ile amore, ò zelo ? * 
Tu amor fe'fettOjioamo, ardo, & adoro» 
Sento laface tua, veggio il tuo velo.(ro. 

Deh'l mio fcipg!i,ò»f tuo m'apri,© mio tefo 
Diceaf ilippo in terra al Rè del Cielo , 
Languiti*, e venia men nel fuo nftoro- - 
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. Amate dtlfiMef* alla tsfJUm t 

& mi Cfpcifip . 
Angukia,e venia men nel Tuo riftoro, . 
Qual'bor Filippo a contéplare intéro 3 
Staua del f iio diletto il rio tormento; *i 
• La cui morte, emartoro .1 
Sentìa nel proprio petto» 
Mentre a fpietato oggetto 9 ' 

Volgea pietofo il guardo , e quafi affino 
poi cor più ? che co gl'occhi il Crocifìio 
Da qnelle piaghe horrende 
Del pendente Ciesù trafitto pende . 
Quiui di feruentiflìmi fofpiri 
Dal prof ódo dei feno vn nébo accoglie 
Ch 'in diluuio di pianto accolto fciogh'c, 
Douunque auuien , che miri 
Del Redentor piagato 
Le man, le piante , e*l lato, 
Le cui ferite , che di pianto afperge 
Con più tepidi baci afciuga, e terge. 
Si volto al ilio bel Sole . ; 

Mefce pianti» fofpir, baci, e parole. *\ 
O mio amàte,ó mio amor,miofol } m ia luce, \ 
Ch'auuiui eftinta,e fpenta anco rifplédi» \ 
E freddaaneorai cor. più freddi accedi, 
' Ferme guerrier, mio duce 
Combatterti il mio core, 
E per mortrarti amore 
Da noi trafitto, e da te fteflò acctCa 
' Volerti amando, e quafi non otfefo, 
' Con pietofo atto, e crudo 

Aprirne il core, e rimanere ignudo. 
Hor ben fent'io Jaface, hor la prou'jo, 
Che fe'tu fpéto; hor che tu giaci ertin to, 



ir 
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Sent'io gli ftralì combattuto , e vinto 
Bai tuo amore, ò mio Dio ; . . 
Che fe notòri tur quelli 
Strali» onde tu giacefti , 

£ tue fur le ferite * hora ti cangi . . 
Tu, che ferito fei , che i cor ne frangi 
Co'tuoi celeftifguardi , 
In feritore, e le ferite in dardi . - 
Quelle pungenti, e fenguìnofe, quelle' 
Ne begli horti d'amor già colte ipifte, 
Pauan le tempie tue, cingono il crine, 
Che ciato era di ftelle : 
- Quelle iftefle a me'Ifeno • 
Padano, e vengo io meno , 
E tu,che pena , e gioia in vn congiungi 
; Co'I crin mi leghi , e con le fpine pungi. 
. Dolci fpine amorofe, 

Per cui no prezzo i fior , fprezzo le rofe. 
Quel ferro puugentiflìmo, e mortale , 
. Che trapalò tue manj,ò Fabro eterno» 
Strométo io lo direi del crudo Inferno/ 
• Ma pur d'Amore è ftrale; 
Benlofent'io nelilma, 
Cometunelapafma, h 
Ne la palma, eh'ancor piagata impiagai 
E tu, c'hai di ferir palma si vaga 
Con tue ferite i petti, 
Ofaettato Amor,dolce faetti • 
Saetti, ò dolce Amor , ma faettando 
Non fuggi nò , né il faettato laflì 
Che non ha l'ali, anzi ne pure i pàHI; 
C'hauer volefti amando , 
O più, eh Amor amante , 

Tratee ancor le piante ; 

H Le 
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Le piàte,che r>remean le SteHe,e i Cieli « ] 
O Dio, che Dio pni fembri., oue ti celi* * 
Deh chi non s'innamora* 
S'Amor, che, fetecè col ferito ogn'hora . 4 
Quafi natiBfàretra,«ò aderte infcrta j 
• VrhaTicGaìi veggioal fianco efangue, ! 
Chè^verfa argeio d'.acqua,oltro ali sigile 
A ce Lp'J d'afta a per ta : 
Anzièquafifbrnace , h . ' , ■ 
Ou?è d'Amor la foce*; 
Laffo,ben ne fent'io gK ftrali, el facoi 
Che languifco,e mi itruggo a poeo,a po i 
Nè pie, né eor s'arretra " (co, 

Da sì dolce fornace, vrna, e faretra . 
Anzi tu tto faretra, e tutto Arale , : 
Tutto foco, e tutt'vrnain me ti prono^- 
Ne gliocchieftintii viuilipiio trono, 
-Ne le piaghe mortali, . ' . i: . k 
Soaui vrne di vita; "io- '•' . 
. < E fiamme ogni ferita , ■ • > 
Emerita ogni fiamma; on d'io pur fono 
Fatto altuofoco, e per tua gratia,e dono 
Già fornace nouelia, '. . 

Vrna al pianto , eUretra a le quajdrella . 
«Deh chi da voi sVconde,occhidiujnj ? 

Chi vo.,(abra m nate, homfti oó fugge ? 
Chi da' voi fciolto, i nodi voftri fugge, 
Infanguinaticri.nir? . » f : i « 
Che m»<ip alloro voftio 
Del fangue hauete l'oftro , 
Chi da tefeampa, aperta , armata mano, 
Da voi piè, c]je <-jaj<?afte l'Oc? ano ? . - 
S è i ferro, che, vi pujige,.- tz * (gè. 
Sprone al piejeljiod^ator^iijffle và la 

Già 
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a. già pietofo apri le bracciale còme 
V uoi.che fra tante fiàme io véga ardito? 
Da le ferite tue mi vuoi ferito, 
Prefo da le tue chiome. 
Si,si, ch'io vengo, e quello, 

C'hà il crine, olirò noueilo 

Porpora fiami,in cui mi lauo, e tingo,' 

E per nuo feettro, Ja mia Croce ftringo . 

Già Rè fon nel tuo regno, 

Se de la Croce tua mi fai tu degno • .* 

ila fe degnofen io de la tua Croce , 
Perche teco io non mero? il tuo martire 
M'è concejfo, Signor,non già il morule. 
Non mi fpauenta atroce 
Per lo tuo amor ia morte j 
^ - Ila è d'amor più forte. 
Frangi tu,Corteama^te,iI fragiUaeciOi- 
Perch'io jie moia a la mia vita 1 braccio. 
O dolce morte, e cara , . \ •§ 
O morte con Amorjmai non amara . 

Cosbcon dolci note 
1-anguia Filippo al Crocitìflò a canto,- 
Quegli difangue afperfo,egli di pianto, 
p.\o sàguino(o,e l'altro esàgue,e fmotfo, 
L' v n'appar tramortito.e 1 altro è morto. 
Tanto Amor: vale, e puote 
Cangiar ne'veJri&inanti, ' . 

E l'anima, e ifembjanti.. • : 
Amor àtlTiHoffo ulU 
Beata Vergine. 

E L'anima, e i fembiauci- >•■.:-.'"■ 
De'veri amati il vero Amor trasforma, 
. , ,in vn voler conforma . 
c; £e varie vQglicanzi ijpenfier più errati: 
Vi H a Quinci 
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Quinci NeriófCh'ardea f * 

-pela Vergine Dea> 
Quafì fuo tìglio a lei fi volge, e 
nuafi fanciul, che in grembo ella nere i , 
Con balba lingua, e con tronca fauella 
Sua genitrice,, e fua nutrice appella . 
VtKti , e Corone detl'iflejfo aU* ( 

; B. Vergini . 

SVa genitrice, e fua nutrice appella 
Del gran tìglio di Dio la Madre iftefla 
, il buon Filippo , e tanto a lei s'appreffa, 

Che da la terra in Cielfeco fauella . 
E quinci auuien, che gratiofa,e bella 
Ricca ghirlanda a le fue trecce intefla , 
Anii corona a mille fregi annefla, 
€h'ella porti di fior, di gemma,* ftella : 
Mafplende queft* di più ^ ardente zelo , 
C hà da Filippo humil l'alta Reina, 
Cui la Luna è coturno, il Sole e velo . 
Ella doni terreni in man dmina, 
Edi per don di terra,in dono ha I Cielo. 
Tanto può amor,ch*a nobil gara Tchina. 
t trattilo tra Chrifto , e S.Ttltfft u 
Anto può amor,ch'a nobil gara ìchina 
u In Dio,e Filippo , ch'a vicéda auuàpa 
L'vno perraltro,e par lampi» con lampa 
Ne l'amorofa.e candida fucina . 
Nel fianco hà de lo ftral , ch'Amor'àfiina 
L'innamorato Dio fanguignaftampa; 
Egl^ch'ond'altrimuor fi nudre,ecapa, 
porta in tumido fen fiamma diuina . 
Quei purpureo fudorfparfe ne Pnorto , 
Quefti arde a rimébrarlo,e'l cor tremate, 
E'1 vói co hà di pallore èfangue,e fmorto. 

OS» 
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ùfengue j'crfii, e lagrime altretante ,- 
fe fu Chriftoamàte,hor ch'egli è motto 
E'Chrifto Amore, & è Filippo Amante, 

]$el mede fimo tenore . 

J Chrifto Amore,& è Filippo Aman tei 

-4 E'Chrifto Amàte,& è Filippo Amore; 

/vno,e l'altro ha d'Amor le fìàme al core 

E d'amatore il pallido fembiante . 

:opre Giesù piaghe amorofe, efante , - 
E'n Croce peramo.rlanguifce,e more: 
Trarnortifce Filippo, e dife fuore 
Leua al Ciel l'alma dalfuo fralpefante? 

,'vn l'altro inuita , e ne l'aitar s'apprefla, 
L'vn fi fa cibo,e l'altro il prende, e fugge, 
E l'orma ha il nappo de'fuoi deti iprefla. 

tosi giunta a quel corpo amato fugge 
Da Nerio l'alma, e ad vna menfa ifteiTa 
Si pafee, e fuiene,fi foftiene, e ftrugge. 

Me fa titifMta delfllfejfa . 

SI pafee, e fuiene, fi foftiene, e ftrugge 
Nerio ala menfa del {aerato Altare, 
E quanto è me digiun,men fatip appare, 
E tanto hàfete più, quanto più fugge: 
Quinci la vifta de'mortali fugge, (mare, 
Mentre al fuo fonte bee. ch'ei brama vii 
Mentre a viuande angeliche, e sì care 
Pafee l'alma.cheM corpo all'hor rifugge,- 
Taci pur, Grecia tu, le ciance tue, 
L'auree menfe di Mida al tatto immodo* 
p» i Dei le cene, e le viuande fue . 
Falli q«» Dio, che fè di nulla il mondo, 
Nettaree ambrofia, onde Filippo fue 
Satio, e digiuno, & ebro, e fitibondo. 



Di 
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SAtio, e digiuno, & ebro, e fitibondo , 
Pien d'ardete, ch'appare vn folle zelo, 
Sembra Nedo alFvfcir del Rè di Deloi :» 
Quafi di Bacco vn danzator giocondo . 
Per quello eterno, oblia 1 honor del modo 
Altrui sì chiaro', & è pur nebbia , e velo; * 
£ ben ch'in terra , ha fol gufto di Cielo , 
Cile 1 rtódo,atioi sìvago.eifcorgeimódo 
Quinci dà l'huorii mai sépre a Dio riuoltò; 
Par folle a i faggi de la terra egregi, 
E ridicolo, e ruuido, & incolto : 
Ma le vergogne altrui furo a Ini fregi , 
£ facea faggio in Ciélo, e in terra ftOitd, 
Pretiofi del mondo alci difpregi . 
$ vv : • • ■ • • ' ' 



P 
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Retiofi del mondo alti difpregi 

E difeftéffo ancor difpregio degno, 

Facea Filippo, e foggia qtw fi indegno , * . 

Le dignità, lindeghe pompe.* i frégi : 

Però chéta terra,* fettit* i Regi , * 
Anzi de l'ampia terra il picciol regno 

prendea/riuolto al Cielo,a fcfciuo>a /de- 
vili qua gin ftimàdo i sómi pregi; (gno, 
Quinci la gloria , che negletta è vera , ^ 
Di lui fugace era feguace, e in vano 
porpore offrìa chi a'porporati impera 
Che, perche forte ogn'oprft,e ftudio vano* 
E vano, e ftolto apparir volle ;òc era 
— » , ,. r._! faggiamente 
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Dono di frofetia . 

IJ Bro di Tenuo , e faggiamente tafano 
-* Parlo fouente il profetante Hebreo. 
Ripieno il Greco d'empio fpirto, e reo, 
Falfo fu fpeno, e fempre Oracol vano: 
a l ofcuro, cM futuro ,c'J più lontano! 
Predir Filippo, e preueder poteo ; 
Lece ulto aperto, e certo il dubbio feo 
Più eh in Delfo l'Oracolo Romeno., J 
el vero Nume , a gl'idolatri il diero- - - 
Già le Sibille Vergini canore i . ' T 
Vergi n Filippo ancor fcerneua il vero* <* 
.n zi corrotto, e, violato il fiore 
Ve dea di caftitate, e de l'intero 
L'odor fentiua , è ne vedea il candore » 

* 

* 1 » "* 

**a gl'Infermi , $ fra ejuejìi il Baroni» dal 
mai di ffomufOi con fargli mangiar è ■ ' 
• > wt Limone, 

L'Odor fentiua, e ne vedea il candore 
Di tior pudico erro al rinchiufofeno: 
Ma d'afpre poma correggea il veneno; 
Filippo i e ne tot Iiea l'altrui languore : 
Sallo il facro Cronifta, a cui vigore 
Refe co frutto acerbo,--, all'h or che meno 
Venia languendo , acerbamente pieno : 
Drcrudo cibo* e di fcrudel dolore^ , 
Vbbidiente egli d'acerbo pomo ... 
Trafie fakte, fe con alwaibrte 
Mou mubbi diente il primier huomo; 
Ch ouunque egH s'apprefiì.oue conforte, 
Fugge ogni morboyogni mal v ito,e domo; 

Sorge chi giacque,*! frale è via più forte. 

H 4 San* 
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|gtóg "Bfìtfi , * f*oi effetti . 

Acere in terra, e fauellare in Cielo , 
Librarffin aria>e non hauer foflegno, 
.©i fe vfcir, per entrar nel fommo regno, 
À&afciar la terra, e ftar nel terren velo j ? 
Celar ne'membri , arder ne l'alma in zelo, 
, Smarrire i fenfi, e illuminar l'ingegno, 
Chiuder gl'occh^e paffar di vifta il fegijo 
Viuer nel foco, e fembrar morto, e gelo. 
Star prefente, e lontan girtene affai, ... * . 
Pendere immoto , e mouerfi coicore , 
Qual Girafol del fommo Sole a i rat . 
Grand'opre tutte, e tutte vn gran ftupore 
Son del buó Neiio, ili d'Amor,cÌje mai 
Non è in cor fantft pargoletto Amore , r 
Amere ttltiàtjf». 

NOn è in cor to nto pargoktto Amore, 
Com'altri fi nfe, e volte A 
Ch'efiem inato, e molle -» j 

Prouòfue fiamme nel profano- core : 
Ma ben grande , e gigante 
Si mota Amore, oh è w-te&s amante: * v 
Clic fe s 'ama n bellezze alme, e diurne, , 
, E l'amor fenza termine,* confini , 
E in cor fedele , e pio 
Diurno è ben Amor, fe non è Dio. 

HW me ìe fimo foretto . 

Dluino « ben Amor, fe non è Dio, 
Ch'entro a gl'humani petti 
Detta verfo il fuo Dio cekfti atfètti, 
Di cui colmo ha Filippo e ralma,eifeno: 
Né ritrovando altro ue 
Pace al cor,ch'«l fuo bé ferapre A moue, 
Benché in terra, e terreno 
(Tanto vn celefte amor ftimoI.a,c.pfige J 
Da fe fi fcioglie, e col fuo Dio fi giunge . 
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Ampre al Sacramento àtlVAkof*. 

DA fe fi fcioglie, e col fuo Dio fi giunge 
Innamorato del Diuin «nbmnte 
De rinwnanato Dio l'hi;man©j*mante, 
Che pena a perm,e gioia a gioia aggiuge* 
Si ftrugge per defio, s'egli fta lunge, 
Si ftrugge per amor, Te l'hà dauante i 
Lo diuora,e'i fuo foco è diuorante , 
Con fameliche labbra al fin vi giunge. 
Maaffetato non men ne fugge li làngue, 
E morte contemplando , ei vita n'haue, 
E beuendone il fangue,ei reità effanguc* 
Satio,ne fente ancor fame più graue » 
Ebro,hà pur fete, e fitibondo Jangue $ 
Sì dolce c*i cibo , e'1 calice foaue , 

VaroU 4$S.W$Uft§aì S atramente . 

SI dolce è'1 cibo, e'I calice è foaue, {fa 
Chela tua mano,B nzi il tuo amor difpé 
Sù.quefta del tuo aitar facrata menfa, 
$ignore,al cui poter nulla è mai graue; 
Ch'io mi pafco^'non^iOje fe ben pane 
L'anima a quella maefìade im menfa, 
Pur fe l'appreffa del tuo ardore accenti 
Oue in cibo dateV^è*fte(fo n'haue 
O Dio, qua 1 fìa fi m ile amore, ©zelo ? ' *» 
Tu amor fe*fatto,io amo, ardo, & adoro, 
Sento la face tua, veggio il tuo velo.( ro. 
Deh'I mio fciog!i,ò'i tuo m'apri,ò mio tefo 
Dicea Filippo in terra al Rè del Cielo , 
Languì iw, e venia meri nei fuo r iftoro, 

' « , • . . . . « 

A Amen 



Di 
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Amtte dell' ifieffg alla ?af Jung u . 

al Cfgcifijfg. 

T Angu*ma,e venia men nel fuo rùloro, - 
aJLj Qual'hor Filippo a contemplare intéro 
Stana del fuo diletto il rio tormento ; 

• La cui morte, e martoro 
Sentia nel proprio petto» 
Mentre a (piccato oggetto * 
Volgea pietofo il guardo , e quafi affi fio 
(Gol cor più,che co gl'occhi il CrocifiCo 
Da quelle piaghe horrende 
Del pendente Ciesù trafitto pende . 

Quiui di ferucntilfimi fofpiri 
Dal prof ódo dei feno vn nébo accoglie 
Ch 'in diluuio di pianto accolto fciogtie, 
Douunque auuien , che miri 
Del Redentor piagato 
Le man, le piante , e'1 lato, 
Le c ui ferite , che di pianto afperge 
Con più tepidi baci afciuga, e terge . 
Si volto al luo bel Sole 
Mefce pianti, fofpir, baci, e parole . * 

O mio am àte,ò m i o amor,miofol ,m ia luce, 
Ch'auuiui efti«ta,efpenta anco nfplédi, 
E fredda ancora i cor più freddi accedi, 
Per me guerrier, mio duce 
Combattetti il mio. core, . 

E per mostrarti amore 

Da noi trafitto, e da te fieffo sccefo 

Volerti amando, e quafi non offèfio, 
Con pietofo atto, e crudo 
Aprirne il core, e rimanere ignudo. ... 
Hor ben fent*io Ja&ce, hor la prou'jo^ 
Che fe'cu fpétoi hor che tu giaci e/tinto, 

Storio 
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Sent'io gliftrali combattuto , e vinto 
. Dal tuo amore, ò mio Dio ; 

Cihe le noftri fur quefti - 
1 Strali» onde tu giacerti, 

E tue fur le ferite > hora ti cangi 

Tu, che ferito fei , che t cor ne frangi 

Co'tuoiceleftifguardi, / 
In feri tore, e le ferite in dardi 

Quelle pungenti, e fenguinofe, quelle 

* Ne begli horti d'amor già colte fpitte, 
Pafifan le tempie tue, cingono il crine, 
Che cinto era di ftelle : - - 
Quelle iftefle a me'lfeno • 
Paffano, e vengo io meno , 
E tu,che pena , e gioia in vn congiungi 

; Co'I crin mi leghi , e con le ipine pungi. 
Dolci fpine amorofe , 
Per cui nó prezzo i fior , fprezzo le rofe. 

Quel ferro pungentiflìmo, e mortale , 
Che trapafsò tue mani,ò Fabro eterno^ 
Strométo io lo direi del crudo Inferno* 
Ma pur d'Amore è ftrale; 
Ben lo fent'io ne ttalma,- 
Come tu ne la pafma, fV \. /• 
Ne la palma, eh'ancor piagata impiagai 
E tu, c'hai di ferir palma si vaga 
Con tue ferite i petti, ' 
O faettato Amor,doIce faetti . 

Saetti, ò dolce A mor , ma faettando 
Non fuggi nò , né il faettato laffi ,• 
Che non ha l'ali, anzi né pure i paffii 
C'hauer volerti amando , 
O più, eh Amor amante, 
Trattte ancor le piante ; 

H Le 
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Le piàte,che p'remean le SteHé,e i <2ieli^« 

O Dio, che Dio pnrfe.mbri., oue ti celi» * 

Deh chi non s'innamora* 

S'Amor,che,fer*:è conferito ogn'hora . 
Qua6 natiRfaretra,.o adarte inferra 
* YrnaTiceaii veggiaal fianco efangue, 

Chèsrerfa argéto d*acqiia,oitro ali sàgue 

Acolf'fd'àfta aperta : 

Anzi è quafi fornace :, ì: 

<©u?è d'Amor la fece* i 

Laffo,ben ne fent'io gK ftrali, e'1 focoi 

Che languifco,e miitruggoa poeo,a po 

Nèpiè,nè cor s arretra " (co, 

Da sì dolce fornace, vrna, e faretra . 
Anzi tutto faretra, e tuttoftraie , 

Tutto foco, e tutt'vrna in metipronof 

Ne gli occhi eftiriti i viui Hfcpì io crouo, 
.* Ne le piaghe mortali, ; t ~ .-. i. ■ , 

Soauivrnedi vita; *'?«?■ •■ '- : • 
., JE, fiamme o^ni ferita, •■• 
' E ferita ogni fiamma; ond'io pur fono 

Fatto al tuo foco, e pertua grattarono 

Già fornace noueHa, 

Vrna al pianto ,efàretra a le quadretta . 
.«Deh chi da-v^pi s'afcondejQcelìldmini ? 

Chi yol^abra m rrate,homfti oó fugge { 

Chi da voi fciolto, i iaodi voftii fugge, 

InfanguinatiiCr.ipi^ . • f ; i • 
Che : m#P a T.oro voftro 1 
Del (angue hauete l'oftro . 
Chi da te feampa, aperta , armata mano, 
v Da voi pie, che<#Jcjfte l'Oceano ? •; 
Sèi ferro, chftvi p^nge. , • b ± c « fge. 
Sprone al piè ì qhio£w)&M&bPJ& và Ifi 
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Già già pittofo apri le bracciale còme 

• Vuoi,che fra tante fiàme io véga ardito? 
Da le ferite tue mi vuoi ferito, 

Prefo da le tue chiome . 
- Si.si, ch'io vengo, e quello, 
C'iià il crine, oltro no uello 
Porpora fiami, in cui mi lauo, e tingo,' 
E per nuo Ietterò, Ja mia Croce ftringo . 
Già Ré fon nel tuo regno, ;. 
Se de la Croce tua mi fai tu degno . j 
Ma fe degno fon io de la tua Croce , 
Pèrche teco io non moro? il tuo martire 

• M'è concejfp, Signor, non già il morke. 
Non mi fpRuenta atroce 

Per lo.tuo amor la morte i 
: |rfulla è d'amor più forte, 
frangi tu,forteama;ne,il fragil slaccio,: 
rerch'ione moia a la mia vita I braccio. 
O dolce m oice, e cjira , . >■ 3 
O morte con A mot inai non amara . * 
Coshcon dolci note 
. Languia Filippo al Crocitiflò a canto; 
quegli difangue afperfo,egli di pianto, 
|L'vn sàguinolo,e l'altro esàgue,e fmorto, 
L'vn'appar tramortitole 1 altro è motto. 
Tanto Amor vale,.e puote 
' Cangiar ne' veri ama n ti» ' - 

E l'anima, e i fpmbianti .. 

Amor delTi&ejfo alU 

Beata Vtrgme. 

El/anima, e i fembiauti . ; 
De'veri amati il vero Amor trasformi, 
jj^jn vn voler conforma . 

varie vQglie,anzi i,pen£erpiù errati; 

H x Quinci 
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Qtmriftìó figlio afefivolte, étó : 
. Qiiafi fantini, che in ar-Iu „'» 
Con balba hWetlS^ A*?**! 

F«W» , e Corone deSUjlef/^ ' . 5 

S t/- • . . B Vergine . 4 

Va genitrice, e Aia nutrice a ™«fr ' 

f « gran figlio di Dola M a dreX/r i 
«buon Filippo , e tante a lei ?4 P S 

L.X In Dio.e Filippo , ch'a Wri?!!? chlna 

E 1 volto aà di palloreir^i t S emSt<? » 
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Qui (angue ^erfa, e lagrime altretante ; 
4L fé fu Chnftto amate,hor ch'egli è morto 
E'Chrifto Amore, & è Filippo Amante^' 

JXel me de fimo tenore . 

EChrifto Amore,& è Filippo Amante^ 
E'Chrifto Amàte,& è Filippo Amore; 
L'vno.e l'altro ha d'Amor le filarne al core 

E d'amatore il pallido fembiante . 
Scopre Giesù piaghe amorofe, e fante , 
E'n Croce per amor langujfce, e more: 
Tramortifce Filippo, e di fe fuore 
Lena al Ciel l'alma dal fuo fral pefante l 
L'vn l'altro inuita » e ne l'aitar s appreflà» 
L'vn fi fa cibo,e l'altro il prende,e fugge, 
E l'orma ha il nappo de'fuoi déti Iprcffa. 
posi giunta a quel corpo amato fugge 
Da Nerio l'alma, e ad vna menfa iftelTa 
Si pafee, e fuiene,fi foftiene, e ftrugge. 

M e Jf u ritirata dilVtfeJfo. 

SI pafee, e fuiene, fi foftiene> e ftrugge 
fterio a la menfa del (aerato Altare, 
E quanto è me digiun,men fatip appare, 
E tanto hàfete più, quanto piùfugge: 
Quinci la viftade'mortali fugge, (mare, 
Mentre al fuo fonte bee, ch'ei brama vn 
Mentre a viuande angeliche, e si care 
Pafee i'alma.cheM corpo all'hòr rifugge; 
Taci pur, Grecia tu, le ciance tue, 
L'auree menfe di Mida al tatto immódo* 
02 i Dei le cene, e le viuande fue . 
Fallì qui Dio, che fè di nulla il mondo, 
Nettaree ambrofia, onde Filippo fue 
Satio, e digiuno, & ebro, e fitibondo. 
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Mortificati*** » & atti di pazzia • 

SAtio, e digiuno, & ebro, e fi tibon do > 
Pien d'ardete, ch'appare vn folle zelo, 
Sembra Nerio all'vfcir del Rè di Delo,^ 
Quafi di Bacco vn donzator giocondo, 
per quello eterno, oblia 1 honor del modo 
Altrui si chiaro», Se è pur nebbia , e velo; 
E ben ch'in terra , ha fol gufto di Cielo , 
Ctìe'l tnódo,a noi sì vago.ei feorge ìmódo 
Quinci dal'hùorii mai sépre a Dio riuolto; 
Parfolle a i faggi de la terra egi* gì, 
E ridicolo, e ruuido, & incolto : 
Ma le vergogne altrui furo a lui fregi , 
E facea faggio in Cido, e in terra ftolto, 
Pretiófi del mondo alti difpregi. 

Dìfyréxto di fi Beffo . * « ' 

V 

PRetiofi del mondo alti difpregi » 
ET di fé ftéffo ancor difpregio degno; ' 
Facea Filippo, e foggia quafiindegno , ' 
Le -dignità, 1 indeghe p©mpe,e i fregi : 
Però che in terra, de la terra i Regi , 
Anzi de l'ampia terra il picciol regno 
Pre»<fea,'rittolto al CielOjafcttiuOjà fde- 
Viff i\ uà gì ti ftim àdo i sdmi pregi; (gno, 
Quinci la gloria , che negletta è vera , 
Di lui fugace era feguacei e in vano 
Porpore offrìa chi a'porporati impera . 
Che, perche fofleogn'opra,e ftudio vano/ 
E vano, e ftolto apparir volle ;& efa 
Ebro difenno, e raggiamene* infime. . . 
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Dono di Profeti a . 

EBro di Teano , e faggiamente infano 
Parlo fouente il profetante Hebreo. 
Ripieno il Greco d'empio Jfpirto, e reo, 
falfo fufpeno, e Tempre Oracol vano: 
Màl'ofcuro, t*l futuro ,e'l più lontano; .■- 
Predir Filrppo* e preueder poteo 
Lece ulto aperto, e certo il dubbio feo 
Più eh in Delfo l'Oracolo Romano. J 
Del v ero N u ni e , a gl'i d ola tri il dier o . T . 
Già le Sibille Vergini canore j 
Vergin Filippo ancor fcerneuail vero* 
An 7À corrotto, e, violato il fiore ; ■ -V 
Vedea di caftitate, e de l'intero 
L'odor fentìua , e ne vedea il candore . 

Sana gl'Infermi , e fra ejuejH il Baroni o dal 
mal di fio muco, con fargli mangi art \S\ 
» 'il •» Limono . 

i * » ' i •-. 

I'odor fe n tùia, e n e ve dea i 1 c a n d o re 
u Di-fior pudico erro al rinchiufof.no: 
Ma d'afpre pomacorreggea il veneno 
Filippo , e ne tofliea l'altrui languore i 
Stilo il facro Croni ita, a cui vigore 
Refe có frutto acerboVall'her che meno 
Venia: languendo , acerbamente pieno ; 
Di^crudo cibo* e di Crude! dolore i 4 
Vbbidiente egli d'acerba pomo ., . * 
Traile fallite, le con ai craiòrte „ - J 
Mori mu bbi diente il primier huomo; 
Ch ouunque egli s'apprefij,oue conforte, 
Fugge ogni morbojjogni malvfto,e domo: 
Sorge chi giacque,e'l fiale èvia più forte. 

H 4 iana 
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Sé»* Infirmi , « rifufciuHoffi . 

SOrge chi giacque,e'l rrale è via più for : 
Oue Filippo prega , . (te, 
Cui nulla ilCiel mai nega ; 
Anzi comaia forte, . ^ 

t &ai'ifteifa morte, j 
anzi i già morti réde; 





1 







wuw o vita 1 divu, 11 uuiu uiu vi j/i\-£a t . " 

Onde chiunque a rimirare intende 

L'arco allentar sii lo icoccar del dardo, 

Doppio volgendo il guardo , 

Con gioia» e merauiglia ; 

La mente inalzi» inarchi pur le ciglia» 

Miraceli invita in morte ; ì 

di S* Filippo. 

IijtkA mente inalzi, inarchi pur le ciglia- 
j Ohi di Filippo il chiaro nomeafcolta; 
Che prodigio ritroua, e mera ui gl i a, 
Ouunque hà l'occhio, e l'anima riuolta: 
S'è tra moitak,od immortftl famiglia» 
Che vìua in terra , ò fia nel Ciei'accolta* 
E ftupor ciò, che Centi, e .ciò c he miri» 
E portento fia ben,fe non ammiri ^ 

* • - «, ^ ' m ' ' ♦ J A | « I • m » 

'». iv-J ' ' mente . : r l 

L 'Eccelfa mente, che dal baffo mondo 
;Sceura,e 16 tana alzò mai sépre il volo, 
Librando in aria il fuo terreftre pondo, 
©he foco non lentia, ferro, nè duolo ; . 
Kiuotta in Dio^h'oggetto è fol giocódo, 
varcò le ftelle , e'1 più fubhme polo, 
Gtunfe a godere, e penetrar felice * 
Ciò che laper, ciò cjie «dir non lice * 

S;T-Ì „ ... MÌ**+ 
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Miracoli da tutti U parti del terp* . 

PArte, ò membro non è frale, e terreno. 
Che merauiglia in fe dei Ciel no fcopra; 
Le man,le piate, il capo, il crine, ilfeno, 
ciòcheierue a lui, ciò ch'egli adopjaj 
5 Di ftupor tutto, e di prodigi épieaq , 
é E con più lingue ne faueUa l'opra» j 
«Se lo vieta humil lingua a fama audace-* 
Ch'oue simpon filentio, è più loquace . 

Fecbi apparfi foprail capo & Efiafi *, 
del Celebrante. 

' /"^Qi!** 11 ^ volte in pi ù,c'hum%i scoiate 
\J Co volto apparile Angelico , e 1 ucéte, 
E vitto f u lambir raggio ltellante ; • 
Del venerabil capo il crine ardente; [ \ 
Né calcar terra con terrene piante », 
Seguendo i pie la peregrina mente ; . k 
. Qual hora offria cinto di bianco velo-, 
Su'lfacro aitar la vitina del Cielo . . 

Capelli altrui dartncjf. 

VAnti l'iniquo Hebreogarzone,e védt 
Per l'iftefe-or© il fuo cria d'or recifoi 
" Notto Alcide a gl'Hebrei la chioma ftédàj - 
Che fofpefo ria l'vno, e l'altro ancifo s < \ 
Quella di Berenice in Ciel ril'plenda, . 
Se rifplendon menzogneie'i Greco Nife 
Vantiil purpureo, e già fatai fùoicrine, .> 
E gli rechi poi tronco alte rujae » , _ J* 

Capelli di S.Vilippó. ; > , . 

A Erri pregi hà Filippo , altra vir tute* > 
Dal nobil capo», e Inonorato mento- 
Che recan le fue chiome altrui fai ute, > 
E pregio han d'oro con color .d'argétoj j 
Efe d'amica man rafe, ò tondute. 

H $ L'afcoa» 
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L'afconde ei fteflb.e le difperde al ve to'; 
Altri le coglie, e ferba , e quinci foro 
Gemmeogni crine, ogni fuo pel teforo • 

Miracoli de 'Camelli . 

yEra fortuna béchi gli ferba, e coglie; 
Che fe pietà gli adopra,e vi pon fede* 
O fe gli bee fra l'onde, e gli difcioglie, 
O chiude,ò ftrige,oue il bifogno chiede/ 
Sanan languori immantinente, e doglie; 
- Ch'ogni grà male ad vn capei fuo cede, 
E velli, e crini sì minuti, e molli 
Leuan da l'altrui corpo i penfier folli. 

Occhi. 

MA chi de gl'occhi fuor chiari,e fereni 
Ftìo la luce foffrir,ch'ei vibra ardete? 
Che di virginea purità ripieni , 
Giouanil raggio hànnóin età cadente; 
E con tranquilli, e lucidi baleni . > 
D'occhio abbaglilo, attonito di mente 
JLafcian chilorS'ftppreffa , «fi prepara 
Con colori emulafrluce sì chiara , 

: Occhi f e mpre vigor tf. 
T^*Aiquil*èc6€uaalfommoSoleaffìffi \ 
JL/ Ih quella fi pafcean luce infinita, J 
Nè prouard'óbrajodi vecchièxiaecliflì, 
Nè d'huopo ha dicriftallo,o d'altri aitai 

Sefbafttiiifolchi, elnminofiabjflv • • . 

Intera vifta» e fra U candore V ni ta , ; 

Vagheggiando, noMeniàaJtó diletto , 
Co occhio anco terren celefte oggetto f 

Q Vinci il guardo volgédo,o u'era a cito 
Del gràd'igMtio*e del grà Carlo al vifa 
. bcintiilar'ncminiwail.fulgorlanto, 

* Eia 
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E la luce* ch'vfcitf di Paradifo \ 
E dal fuo volto egli fpargeua in tanto 
D'Angelico fplendoi lampo diuifo, ; 

• Che lcorgea 1 alme ignude,e fen/,a velo 
Peir via di Stelle ime foueute al Cielo. . 

> Vifioni di Chrtil* n'M mHi* • dei Demonifi 
^ , in vaiie forra* s ; j ><? ì . , '1 

Quante volte a i l'acri lumi appare, 
_ inuifibile akrui^ìiuino oggetto* 
, Quante vide il gran Dio nel iacidaltate 
lncandid'hoftia accoltole pargoUtto* 
Quante a lelucifue ferene, e chiare f *" \ 
Celar-non puoteiUenebrofoafpetto * 
De le tenebre il Rè con varie forme, , K1 
Ne fpauentò, ma pausato il deformi; > 

Conofce»** tbsgfMUtui feer#* :»i i 

A flual «li lui lenfo ingannar fi puoce/ 
ChWlftnfo nò pu**,loi$>Mto giugc? 
E ciòtte fra te fìeflb in bafiè note a 
Sufurri appena ,>eifiyìte ancor 4a Ipogei 
E l'opre de le tenebre più ignote 
,Ved& si,che s afconde^ e fi compunge h f 

Al fuo cofpetto , a l'occhio fuofagaee .., / j, 
Chiùde in petto bà teitiroon mordati 

'^tute%%** fa»** Irf**** ***** A 
Oiche d ? im mondai Venere, e late tu* 

Gl'oceani furttera a fentwe auuezzo I 



M 



P 



_ gl'occhi. 

L'horrordei fallo* e dàtofcteia il tettm* 
M da'fuotomembri'a tfU&rurriaeiarnuà 
rjagor pUdicoi nèMinga, ò vezzo ■ ; 
Qudft'è, che rende al Macedon già foli* \ 
' Odorato ilibdo^cii'è vano, e molle; ^ 

• • • • ' « » » » ' il > r r ' ^ 

<— "Ì 1 «J V m Vii t. , • » vAs, 
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CoptfMtjfuJìone ti /angue dal »*fo , 



r 



e dalla becca. 

DA queJIe Bari fue fagaci, e fante 
(Sì martirsàguinofo agogna,e brama; 
Dì volontario fangue vma Stilante (ma; 
Verfe,e l'offre al fuo Dio,ch'altroue il chia 
£ tramortire, e non morire aman te , 
Sangue fpafgendo per chi tanto l'ama* *7 
Vuol dà le nari, e da la bocca almeno ; "\ 
Che lo fbirto ha vigor dode vien meno. 
Gufle della famaComunio*e. 
/"\ Velt'è la bocca pretiofa , a cui 
V4» De l'Angelico pan 1 elea fol piace ,* * 

Del Creator fi pafee» e Colo ini wi ■>. 
Satia il defir fameliche vorace s 
M nel calice aurato i den ci luì * . . ? : • 
Impreffi lafcia ; ch'afferrar mordace 
Solea, sfogando le diuote brame 4 5. . , 
IDi facra sì, non d'eflecrabH fame. ; 

^Ditfrattione i» dì feorfi indifferenti 
f etfataffiadir Uejf*\ 

ifeno 
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Che tutto del fuo Dio bramofo , e pieno 
Nediuéone vn'Oracok» «FAmone 5 . 
B per imporre a'defideri freno è 5 r 
Che la mente rapiano a tutte Fhore; 
Di terra , e móndo a fauellar fi deità* 
Qual hor del Cielo il fa e rificio apprefta.' 

Uefa frittata in camera. 

ANzi i n dilparte,t'n fua magio remota, • 
Perche troppo trahea lunga dimora, ' 
Solitaria l*offria l'alma dinota, 
Có Dìo sfogando i_ 1-mti affètti ali 'nora. 

A £C0- 



Dia 



SACRI JIORT . & 

S come in lui s'affi fa , o come immota» 
O quanto gode,o quanto vede» & ora; 
E quali impetrar gratie ella non fuole , 
[ Se quanto può co chi può tutto vuole ? 

r 

Yha di Baronie impetrata 
io» l'erettone. 

B*n fe l'intefe, e ben fe'l vide eifteflb 
Il purpureo Scrittor de' facri Annali,. 
Quand'egro giacqùe,moribódo,e preflo 
De la vita a i confini nomai fatali . 
Vide il gran Padre, che chiedea per eflb 
Noui anni al viuerfuo con voci tali . 
Me '1 rendi ,o mio Signor, così vogl'io. 
£ 1'iiuom fé fan ta violenta a. Dio . 

TafaClemtnte Ottano è Uberai* 
dalUCbiragr** > 

SAlIo di Chrifto il gran Vicaria in terra, 
La cui mà f che del Cielo hà feettro * c 
l>ura Chiragragli coftrìfe,e ferra (eh iauc, 
Con ferrei nodid'afpro duolo, e grane: 
SegfapprefTa Filippo, e gh'e 1 afferra » 
Mentr'ei s'arretra lofpettofo , e paue i 
Ma quanto ftrinfe più , più la difcxolfe: 
Temea ogni tatto,e'l tatto il duol le tolfe* 

Monorifatti À* PaPa QUmnnt** 




ne Luna^ui cimici più iu duuuiuia, 

\% Si la tua {anta man fana, e conforta „ 
DTionor poisómo il Paftor sómo honor» 
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Il gran Medico fuo , né più. comporta' 
A'piedi fuoi, mentre egli iìede, a canto 
Col capo ignudo,o gemtfleffo huó sàto. 



C Ardinal ut o rijiutat» . 

E Di capo si degno, e non alterò* 
La facrata honorar poi pora volle* 
Lo prou'ar gl'altr i fuccefToj* di Piero ,• : y \ 
Ma quanto alzato è più, men'ei s'eftolfef 
Che facendo dei Cielo alno fentiero , 
Tutto fotto i piè calca il mondo folle , 
Gtte precipiti) d'alti fogli dona, (tona. 
Macchie ne l'oftro; e pondo ha ogni co 



D*gnit* pc dette 

BEn'altrui ne promife, e a l'altrui merto 
Dal- Vatiban le porpore predifféj 5 . 

s E benché da Iontan ,fu Tempre certo , 
" £ chiaro fu ciò, che p^euide , è diflè : | *. 
Ma rifiutò quanto maifugli offerto ; 
Egli, ch'altrouehaueale luci fiflfe, (gioì 
Che caro haueà via più,c'hotnOfi di(pre» 
gì nó prezzarli era'l maggior fuo prègio. 

Vijbftx,*o fife Beffi hetsend» kttafÀfó* 
, - ' d*l Setto Felice* 

Q Vinci per «ccultar fua gloria, e torre 
Fama» fé fteflòi fc: alla fttaft tafe'f 
uou'é più noto,in ftrana forma accorre, 
B folle appaile, òue più ilfenno eccede» % 
Nè por le fabrain rozo vafo abbórre , 
Che'l buó Felfcfé a vifta altrui gli diede : 
Ma fobrio è piedone ebro fallì in vano, 

Svia piùfaggio, oue Jimòfléra infano. 
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Calda } e palpitatone di petto , con du* 

cojle aliate . 

NE pur del chiufo fen mai sépire ardete 
Può la fiàma occultar, che gl'arde il 
Che Tlcèdio è séfibile, e bé séte ("petto/ 
Chife grappreffa,e palpa il caldo effetto» 
Scampo, e biute riti ouòfouente : 
Chi fu a quel fenheato auuIto,e flrettoj 
Che daquell'arfojc palpitante core 
Refrigerio fentia,fentendo ardore» 

■ infiammatone Jparfa per tutta la vita * * 

ANzi fu 1 volto, e per le membra il foco 
Sparlò apparia di quellintenfa arfura* 
Né breue è ìljpp.lpitarjnè'Jtremor poco, 
Che co'l corpo CcoteariftefTe mura ; 
JEfcoftate lecofte»al tremorloco 
Goo iftupor cedeau de lanatura ; 
:pajtto interra a l'ardor non già terreno 
«\ Santo Erario d'Amore il facro feno. ■ 
Carpo fofyefenell'Eftafi^foSènuta i 
dagl'Angeli ne feritoli. 

M.Alqnai non e de le iiie membra site, 
Mirabil parte ?s?ammiròfouenté^ 
La terra non toccar con le lue piante* 
M é tr e al Cid olgea gl '«tìcc hf »eJa m étc % 



E la ftia^olefo&coeripefante .. . _ , . . , 5 . 
Gl'AngielfyeiJletfWonde pendea cadete . 
Da c ttjsa /offa* vfcirì d'alto periglio 



Per man celefls *ej>er I&uin coniglio, r 
. Unto JenMÌn§ttmit^ ~ : 'V 

VXfitehebbe dal Ciel qual'hof di neri ne 
Egro àch'egH,e tóorta^cbe anor talnà* 
Ma sé za ©pra lafciitr,ch'g Ini cóuéne^qué 
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<fcuel dijch'vfci di vita,egro nò giacque* 
E*lpan celefte in quel fuo di foleìine 
Prendere, e dare di Tua man gir piacque* 
E l'opre tutte confuete re© j ' • : 

Che quanto volle anco nel fin poteo. 
' Carenze ffraerdintrie a fm* . t 

INdi i feguaci fuoj cari, e diletti , 
E i più dinoti , e più fedeli amici ' • 
Co a-nodi abbraccia più ten«ci,e ftretti, 
Dando deifuo partir teneri indici i 
£ con dubbi, e tal'hora aperti detti 
Congedò toglie, e da gi'vfett vffi« 
Ito a'notturni,c Coliti ripofi, . 
■ ( Pafial'huó $àto,e par»che dorma,e polì» 

prefetti y & apporition* 

M'Untomi^ 

COme chi ufi qui ftw; quegli occórsati» 
Ch'ei m«rédoje viuédo al Cieicouer 
Miltl diuoti lumi-a i métti pianti - <fe* 
Laturba tutta de' faoi tìgli aperte • 
Pia tanto egli godea celefti canti» . 
E gioia, e luce a l'altrui vifta oflerfe 
Lfclma.che raggi all'hor di gloria fparfir,, 
Egloriofejeluminofaappaife. v r » 

t i » * • • ■ * 1 

. ; - Hon&rì, $ Ugrimè delfopvl&. : J . V 

MA poiché a vlfta popolar s'efpofc 
llpretiofo pegno in humil bara ' 
Pianferl r affliBte genti, elagrìmofe 
Il dolce Padre lor con voce amara. 

. Qua n ti il fior i do Maggio hà g igli,c rofe, 
Sparfer co doglia, e con pietade a gara t 
Si che gara» e vicenda feauea d'odori *. 

Ukcrato udaueroco'fiorù 

3 " " ru<* 
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litri c annerii ti in miracoli. 

NE folo odor trahean più,ch'in fe fteflì 
No hàno i fiorìjó dar no pónoa lui** 
Ma di virtudi, e qualitadi impresi 
Eran di render poi falute altrui . . 
Con quei toccar l'etti nto , e fe conjefcv 
8 forfer gl'egri da' languori fui , 
• E fi cogliean sii dal feretro, e morto 
Più cari i fior, che da la fiepe,e l'aort^ 
Concorfo per rÌHerire% $ ficcare 
ile adatterò . 

F Elice è ben chi mira, e più felice (gli*? 
Chi s'apprefl^e toccar può fiorii fo? 
Felicifsimo poi quegli , a cui lice 
Toccar l'ifteffe membra,o le fue fpogtfcn 
B perche gratia da ogni parte elice ' .k 
» Chi crede,e toccatola almeno,e togji» 
Chi può con fanti furti , e pie rapine ; 
Vn pel dal mento, e da la tetta vn crine» 
Miratoli Ah ivttitmtmì. 

ANI» pur ogni inuoglio , & ogni vette, 
Che di quel corpo in ogni mébro fue,* 
E ciò che'l tocca, ottien virtù reiette - 
Di rifanare ogni infanàbil lue : 
Quinci parte non è , che intera rene* . 
2 non fi fquarci de le fpoglie fue ; 
Che le fpoglie ancor lacere, e minute ... 
Serba»» , eferban tutte ampia virtute^ 

Vifcere 7nirae»lofe. 

Dgh quai pregi no hanno, o quai tefori 
Le vifeere nófon,che ne fur tratte'} 
Che non traffer dal balfamo gl'odori, 
fjè le virtù del Cielo > a cui fon atte,;* 

neh qua» » on tebri ? 0 %g ll0r /* 

■■- '■ frofeiaì 
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pofc!a J cll , in varie ma Tur fparfe* ò ratte, 
Superando co'lor perpetui pregi 
I pretiofi vali, e i ricchi fregi X 
Concorfo al Sepolcro . 
En daremote , e proifime contrade 
5 Ai fanto auel, che le reliquie ferba ; -■ 
Cui di marmi fublimi brnò pietade , 
Co p£pa,ancor che facra,alta* e fuperb a: 
.Ogni lèflfo ricorre , & ogni etade , . . . : 
E d'ogni piaga , e d'ogni doglia acerba 
Conforto,fcampo, eiefrigerio troua i 
*,fc fa di Filippo riltutea gioua ♦ 
Miracoli di magmi, & o&H MI* 
. fua Lampada. 

Ii iXmuta Imago, il Simulacro ifteffo 
u Le voci afcolta di chi prega,e chiede; 
I vie» q nàto è chieduto ancor cóceffo; 

Che ciò, che pietà ehiegga, Spetta fede* 
M i'ifteflb liquor > ch'innanzi ad'eflo 
NeTofpeficrift«lIiartfcr fi vedei 
Di non terrebbe beliamo hà *irti)ttd f *\ 
£«ò,ch'è di Filippoiopra&Uite . 

... Voti ali* fn*CaffelU. 1 

TEftimoni di grafie ^e merauiglie ■ * 
Mille tabelle fono, e mille voti ; ' 
E fpettatori popoli , e famiglie ' 
Ne fur fouente in lidi ancor remoti t J 
E con lettre lafciaro atre > e vermiglie ' 
Grata memoria a gl'animi dinoti , 
Perche memoriain ogni età ne re/ti , ? 
E irterra teftimon d'opre celefti , 

. Moltitudine Smiracoli. • t . - 

SE ferrea lena , e petto di diamante, ' 
cèto lingue hauefli,e bocche cèto; 

Pro- 
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• ' * ••*» * • 

. Prodigi, e gratie non faprei dir tante » 
Che viuo>en morte ei copartì nófpctoi 
£ quanti pendon da le mura fante 
0?iè,capi,braccia,ò mébraaltre d'argéto, 
Son la parte minor di ciò , ch'auuenne; 
Tutte a la fama ftancherian le penne. > 

1 ■ . ■ . 

- % » : 

CtAtie eincetfe * Lettori deìU ftia v$t*~ » 
O Pera tu fteflb» Leggitòr pietofo, 

leggi fntenta, e iupplicheuol prego 
li prodigo , e non men prodigiofo. 
Padre»che tutto impetra, e nulla nega _ 
Altri, che già dinoto , e euriofo ; >...:» 

ne 



Mentre le gratie altrui* améta , e chiede 
Con elfempi diprieghi, e di mercede .. 

i,* . Speranza di chi ferine . 

M A ie tanto chi legge ale lue vaglie » ! 
L'ottié fecódo^he fia poi chi icriue* 
Chi le fant'opre ad*vna,adVna accoglie, 
Perche fian quelle anco imortalije vhie> 
Chi la pia ltgua a i caldi prieg&i fcjoglie, 
Come a le lodi glorìofe , e?diuc ? . ; (ga, 
Qiial mertó hanrà chi gl'altrui merti ipie 
S'a tanto interceffor nulla fi nega i 

Dedicatile dell'Opera * 

TRoppo rozo è loftile,e roco il catttor 
O d'altro càto,ò d'altri écomi degnò*:,. 
Péna no giùge al tuo gran volo, e qùàto . 
Sublime è 1 merto tuo. baffo è*l mio ige 
Nulla merto,aflaifpero,e cjftaì tàto(gno. 
pé aa humil ti cófacro,e a chieder vegno 
Non fteril lauro,ò mutil Iredra, ó mirto* 
Ma da Spirto delCiel cefcfte Spirto. 
• -.v .. Orstion* 
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, Orartene aliante . \ « , 

V mei gran Padre , su dal Ciel rimira» 
w jE'n terra òdi mia lingua a te riuoltaj 
Spirafti i earmi, hora pietà m'infpira; 
Ma, fe i carmi detratti , i prieghi afcolta; 
Cui non ha luce le tue luci gira , - 
E jcorgi auuinta l'anima, e difciolca 
Che non haurà,fe raggio hà di tua luce, 
Meefior Febo la Mufe,io meglìor Duce. 

IL FIN E. 



I# quattro Otiti* fegutnti de a e ano bauei 
Info 4 carte 1 8 1 . doppo l'Qtt*** > *** ***** 
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Ùber ottone dellittejfo , ch'in nome del 
Santo comandai alia fibre . 

Nzi ratcflOi e d'altro mal languente, 
_ A l'épia febre àco in fuo nome Ipera; 
E k febre partiffi vbbidiente , 
E forfè ci vincitor,che languid'era • 
E co i morbi più graui è riuerente 
L'iftefla morte, ch'è si cru^a, e fera i ; 
Orba i fuoi cenni mira,ode ancor lorda* 
E la preda a Ini re nde,ancor ch'ingorda. 
Vado Uafsimi è rifufcifat* > 
e rifatto morire . . 
Ran teftimonio è Maflìmo,a cui fpéto 
^ Lo fpirto refe da le membra fcioito. 
ChiamoIIo a nome , né rifpofe lento 
Quegli, ch'a morte fu di man ritolto : 
Ma poiché il vide di morir contento 
Con intrepido core, e lieto volto , 
Gli diè cógedo,e rimSdollo in pace; (ce. 
Che morte,e vita ha i mà 3 come a lui pia 

Ve meni 



G 



Demoni fugati . 

GLi fteflì fpirti del già morto regno 
Tremano al nome fuo,temó la voce; 

* A l'impero vbbidifcono, a lofdegno, 

* Solconeflì implacabile, e feroce; 
S'empio n d'h orrori oltre l'vfato al fegno 

*Déla mai Tempre formidabil Croce 
Lafcian gl'oppreflì,e va có ftrida, & cte 
A le tacite ripe d'Acheronte . 

Mani mi r acolo fff . 

NE de la lingua è men potete , e forte 
La màjch'ouuqitocchi è ma del Cie 
A chi s*acctifa apre del Ciel le portello. 
E toglie a'chiufi error I*horrore,e'l velo; 
E ben fembra, che fani, e che confort: 
Le membra, e l'alma con pietofo zelo, 
Ospizi in fronte,o*l capo,o1fen ritegna 
La man,che ftringe,benedice, e fegaa . v 

— lm », . . , . . 1 . i , i « . i. 
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